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AL SIGNOR 


PIETRO GASSER 


Maggiore de’ Reali Eserciti di Sua Maestà’ il Re 
del Regno delle due Sicilie e Direttore delle 
Contribuzioni Dirette, Demanio Pubblico, Dritti 
x Rami diversi nella Provincia del Primo Abruzzo 
Ulteriore. 


1 • . ’ , . . 

Signore 


* . . , > 
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amare e proteggere i buoni studj e 


uno dei pregi che adomano e distinguo- 
no la stimabil Persona di lei . E questo 
solo io vo* qui rammentare 9 perocché e 
desso che mi consiglia ad intitolarle i Poe - 
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tici componimenti del chiarissimo Antonio 
De Angelis di Ancorano, i quali met- 
tonsi in luce per lé mie stampe. Lascio 
ad altri il ricordare coni Ella nelle ono- 


revoli carichéte quali prima d’ ora sosten- 
ne, ed'- in quella, che di presente occupa , 
si dimostro .uomo pio, benefico, integer- 


rimo e sincero e- caldo amatore di tutti i 
buoni e del Religioso e del Regio Potere ; 
e come la distinta sua fedeltà all 9 ama- 
to legittimo Sovrano si rimase salda ed 
impavida in mezzo delle più acerbe vi- 
cissitudini a qué tristi giorni quando lo 
straniero invase i floridi Stati • Napoli- 
tani , e nell 9 epoca meno remota , ma non 
meno infausta , quando Ella scopo diven- 
ne alla nimistà di Politici novatori. Ben 
e qui peraltro non inopportuno luogo a 
ridire come le abitane' lettere da lei ten- 


gami in pregio pepguisa che si fece e- 
sperta nella storia gc si erudì in varie 
lingue. A lei pcrianm'.aion pub giungere 
ingrato il libro,. la: fronte del quale io 
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fregio dell ’ onorato suo nome , e di cui 
spero che vorrà accettare la oferta. 

Con sentimenti di stima sincera e 
di ossequio mi rassegno. 


Di V. S. 


Ascoli io Dicembre 1828. 


Unto Devino Obbntn Servitore 
Luigi Caiìdi. 
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MEMORIE 


INTORNO LA VITA E GLI SCRITTI 
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I M • -Si'Al-A ! . : . 

n Àncarano , Terra del Piceno posta nel-* 
la parte Meridionale della Collina a spec-ì 
chio del fiume Tronto ; cosi nomata dal 
Tempio che gli Etruschi quivi innalzaro- 
no alla Dea Ancaria ; distrutta quindi nè* 
tempi di amara, e dolente memoria pél 
Cristianesimo: pòscia riedificata da Carlo» 
Magno, e da lui costituita in* Principato» 
a 'Véscovi di Ascoli ^ jebbèv nói 1 734 » -il 
natale Antonio De Angelis daFilippoe 
dai Giovanna Romandini di quél luogo. ! I 
quali , bene avvisando che^la^giqv&nfe ;piàti 4 
ta non si nutrica, e non cresce a -buona 
maturità, .nè sviluppa belle* ù durevoli 

POESIE DE AXGELIS a 
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forme, senza} ; l' amorosa; ,cura d 1 industre 
Cultore, seppero procacciargli ogni ma- 
niera dii utili :: ammaestrameli ti nella vita 
cristiana e civile. 

Il perchè , dotato^ d’ indole oltremodo 
pieghevole, corrispose con facile docilità al- 
le' .orabrdsè tota*/'., da’! ^enftbiii /. fornito di 
naturale perspicacia amò , di buon ora, lo 
studio delle jeietnèti tari . clotttine; e si lo 
amò , che a quello pospose i fanciulleschi 
trastulli , mostrandosi , quasi per istinto, 
modesto , e contegnoso, senza mancare alla 
gentilezza del tratto. E quando , alla età 
di anni 1 5, fu mandato in Ascoli ad istru- 
irsi nelle lettere e nelle scienze, ebbe,patf 
bimana venturi, ad insegnatori que’ 
le,nt’ uomini , 4^1 che la Società Gesuitica 
futuri tempo gloriosa , e che in quieU il-r 
lustre città; ;del ;Piceno pur allora noù 
mancavano. Quivi . intese allo studio , del 
jpaagoificp idioma del Lazio, e volle;fom 
datamente, oonpSOetue, le xare ; eleganze , od* 
d? poi f^sbiàocortfl* corne da, quello naia 
$|a degeneri figlio questo, soavissimo d 1 Jtar. 
lia, Qosl inolle lèttere, o prose ,It*liahei , si 
mostrò, egli icpngettos.0» senza vizio, e strinb 
gato ; e patve fctudioso di adopererei !unp 
dizione schiva , e (Scevra , di straniere ksut-t 
ture; non senta ad antiche quisquiglie* 
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nè modellata ; alla scuòla elfi coloro v'fpui è 
soggetto d’iintorpinabiloi discordia la leg-i 
gera questione, s$ il ragionare italico debn 
La essere vestito con abitilo giài i da, piti 
secoli disusatilo. Itolti^ anzi mercati: y du 
prestito dagli' Stranieri^ 0 piuttosto alla 
loggia di fcolpro che amano, far .mtìs tra di 
sé , azziniandosi; di vesti }gì nel. colore 4 
nel costume ad ogni foggia vforlateè .qtiaA 
siche non potesse la soavissima;. 1 inguai <po-t 
stra ornate le eleganti /naturali sqe, formar 
con quelle ricche supellattili, idi che ebbq 
già patrimonio;, e dello (quali inoognbptà,* 
e tuttavia .-riceve retaggio»! i • rrr-àL*.! 

Ora, comecché il, Cadrei, già dèsditp 
alla industria del commèrcio, ricaiama&e 
alla X^atria! il Giovane, ptt.f Angelis . t onde 
averlo a fcqoperatores , fu. si caldo in lui 
l'amore ai buoni studj,, che* per tiai di 
rispettosa; insistenza .‘/ oftonne, dii ressero la* 
Sciato ancora/ un Ascoll,, -efelide tenérsi lap-. 
plica to altaiFilosotfa 4 ' ednfilla>'Gàllrèy-pi3UH 
denza. rtàt nóà il 

Alle, quali f gravi 6ciertzà 'sebbene » aiV.e^ 
se 1’ animò profondamente 1 rinclipata; ! più 
gli parlava lai cuore la > divina* dràglia /ddf 
le Muse , di che. poi! Seppe; hi ben valqrsil, 
che n’ebbe vanto, e lodai, di nota eònrvune Poe- 
ta. E forse gli fu di stimolagli domestico 
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ésempio: che il Padre amo la Poetica , è 
comunque inculto, e non provvisto di buo- 
ne dottrine scrisse un Poema in ottava 
rima intitolato;* il Furto marittimo * to- 
gliendone argomento dalle vicende occorse- 
gli ne’ suoi viaggi in mare , ed in specie nel- 
la Puglia , ; ove un Pilota il derubò di' 
più merci ed effetti. Per tal guisa sali 
Antonio il Parnaso sulle orme, se non 
impresse, a lui tracciate almeno dal Ge- 
nitore, per quella via i, che la sola natura 
può sovvente seminarti di rose , nè vai 
sempre , o forse: piai , Y arte industre a 
toglierne gl’ inciampi , e le punture di 
qùèllfe spine che ^ingombrano , e in che 
ad ogni passo di leggieri ti scontri. E 
ben ragioneremo, essere inutile sfòrzo il 
tenersi applicato, a studii , cui la natura- 
le inclinazione non consenta; del quale 
vero ci prestano parlanti j esempj e So- 
crate che ( avido di far prova ‘di sè nell’ 
arte della Scultura ) dicesi ^ intagliasse le 
tre Grazie con tanta imperizia, e mal 
garbo , che l’inferno non le atrebbe ac- 
cettate per furie r e Platone* che con irtK 
provi do consiglio, esperi meritatosi nell’ art 
Jte pittorica da quella, con sicurezza di 
gloria, volse la mente alla nobile dipinta 
tura degli animi. 3 e Ovidio che, applic®- 
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to dal Padre alle liti « cangiò ad un trat- 
to la spada di Astrea nel plettro di A- 
pollo, poiché a questo soltanto il richiai 
ma va il vincente imperio , ed il voto della 
natura. 

Intanto però che il giovane De An- 
gelis addottrinavasi in quelle scienze , 
donde P uomo si fa pensatore, e si solle- 
va alla conoscenza delle divine, ed uma- 
ne cose , non rattenevasi di consultare la 
severa istoria prima maestra de’ costumi, 
e sapea farsi ricco di buone cognizioni 
nella favola , dall’ antica sapienza immagi- 
nata a guida delle morali azioni negli 
uomini. Pose quindi studio nella descri- 
zione della Terra, e del globo, e amò 
d’ istruirsi in quell’ arte divina della mur 
sica , che con noi stessi nacque , e che 
alla sensibile anima dolcemente risuona» 
Alla quale , comecché per essere miope 
non potesse seriamente applicare, nè quin- 
di riuscirne valente Teoretico , bastò per 
altro ad accompagnare , col suono dei 
"Violino, le più difficili concertate melo- 
die , ed abbastanza espresse il voto dell’ 
animo , celebrandone degne lodi con ele- 
ganti Poesie indiritte a rinomati Profes- 
rori. D'onde ben si fa manifesto, come 
sanamente ragionasse, essergli necessario 
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cbndsceré- queste divèrse Provincie dello 
scibile, le q tifili , comunque- tra lpro afb 
fatio discoste , hanno con la ragione Pbef 
tièa sì stretta aflinità , che diresti, esser- 
ne elle , se disgiuntamente si riguardino , 
altrettanti necesJarj elemeqti , e tutte in- 
sieme considerate, il più degno, ed utile 
alimento; Non è pertanto da maraviglia- 
re, se in età 'tuttavia giovane si esperi- 
mentasse nella dilfìcile Epica palestra , de- 
scrivendo il ratto di Elena con immagini , 
e descrizioni piene' di vivezza , è di veri- 
tà : mentre al primo muovere in quella 
di llicile arena- aveva già date di se lusin- 
ghiere speranze, inaugurando il primo Sa- 
crificio reso a Dio da Salvatore Spalazzi , 
con un Sonetto ditale eleganza e forza, 
che egli stesso, fatto adulto, non esita- 
va a dichiararlo uno de’ migliori parti del- 
la propria fantasia. 

Ora se gli ameni studj , e sopra ogni 
al t|ro i le lettere esigono tranquilla vita, 
ben 'è da credersi, come il giovane De 
Airgetis- noti poteva essere, che pel Pater- 
ni) Votoete^ clìi ciecamente obbediva, allon- 
tanato ddl domestico tetto , e condotto a 
viaggiare- per Italia , ónde addestrarsi al 
commercio. : Il ! quale pur seppe coltivare 
con sagaci tà , e ponderatezza, comechè 
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avesse la mente, e T animo da pensieri , e 
da inclinazioni affatto diverse preoccupati. 

Nè lasciava Egli d’ istruirsi della o* 
rigitie , e de’ pregj de’ diversi luoghi, ove 
àvvenivagli di passare i, e di tutto quanto 
facesse manifesta la celebrità di quelli 4 
si in rapporto alla naturale topografica , 
od all’ antica lor glorila f -od • al vanto d’ 
illustri viventi si procacciavi contezza*. >E 
tanto nello investigare addentratasi y che 
ne partiva provisto di buone , ed accen- 
tate notizie i conciosiachè sapea con fino 
accorgimento ritrarle> a preferenza , dagli 
uomini 1 di lettere, 1 de’: quali meritò sem- 
pre la stima,' e sowente 1’ amicizia , e 
cui lasciò non di rado degna-, ed onorevo*- 
le memoria di sé / o jl>eri le; rare; qualità 
del suo caratberè, q per qualche saggio 
che loro dava , d i Poètico valore; • - » ^ ( 

Cosi il giusto desiderio ; di ' riposato ti- 
zio , e di- tranquilla quiete fàceval©!.' av- 
verso allottato conjugale ; tantoché, à fre- 
quenti, e vantaggioso propóste,' resistè [sem- 
pre con ferine negative; 1 ma 1 questa ^qua- 
si Senocratica, repugnarrza beri vinsero le 
soavi attrattive della vezzosa y e gentile 
figliuola di ; Raffaele Mengs, uomo di iehià'- 

ra fama ’ nell’-arte pittoriche 'di jjolitey 
e scelte lettere ornato* -À Caterina Mengs 
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pertanto si unì Antonio De Angelis in 
Matrimonio nel 1778; e come in Roma 
celebràronsi le nozze, quivi soffermossi 
Egli. per qualche tempo, e qui .potè a 
suo beli 1 agio contemplare i monumenti 
dell’ antica Romana grandezza , e gl* innu- 
merabili prodigj d 1 arte , di cui , da lun- 
go, volgere di secoli, fu sempre Roma avr 
venturosa sede ,ied illustre cultrice. Nè gli 
tornò ;a poco profitto 1' esser sowente in 
quelle ragunate, che nella casa del Suo- 
cero { detta a ragione casa delle scienze, 
e delle arti ) tenevansi , ed ove convenir 
vano ed i letterati i più distinti , e gli 
artisti di maggior grido sì. nazionali , co- 
me stranieri. »f> «• • iu r , . > 

Se non che, richiamato alla patria da- 
gli amorevoli desiderj del Padre, e bra- 
moso , che la sua Caterina partecipasse al- 
la beata domestica carità ,. fè con lei ri- 
torno ad Ancarano nel Dicembre; dell 1 an- 
no stesso. Ma la comune letizia ( non 
sempre durabile nella vita de 1 buoni ) 
venne turbata dalla morte del Mengs, 
che ebbe luogo nel successivo anno 1779. 
Il quale avvenimento, se destò a ragione 
il pubblieo compianto , e quello in spe- 
cie de’ cultori, ed estimatori dell 1 arte 
imitatrice la bella natura, tutta riem- 


Digitized by Google 



XIH 

pir dorerà di lutto e di gramaglie la fa- 
miglia De Angelis , che si tenevasi onora- 
ta ne’ rincoli di parentela con quell’ illu- 
stre , e che nella virtuosa di lui figlia 
già aveva consolazione di Nipoti. Il dolo- 
re però de 1 congiunti , e F alta fama di 
lui celebrò il valente figlio di Apollo con 
Poema di tre canti in verso sciolto inti- 
tolandolo — Al Cavalier Giuseppe De 
Azzara Ministro a quel tempo della Re- 
ai Corte di Spagna presso la Santa Sede. 

Quindi nel 1782, recatosi di nuovo a 
Roma con la consorte , meritò di essere 
noverato fra gli Arcadi col nome Pasto- 
rale di Idatirsornè F Accademia gli fua- 
vara di poetici allori per un Anacreonti- 
ca, cui diede soggetto „ La cultura dell’ 
Agro Romano ristorata dalla gloriosa me- 
moria del magnanimo Pontefice Pio VI. 

Ma quest’ uomo giusto, e sapiente non 
poteva andare esente da quelle sventure , 
dalle quali sono di rado scompagnate la 
bontà , e la virtù : laonde nella primavera 
del 1783 gli fu da morte rapita, puerpe- 
ra di due giorni , la giovane sposa nella 
tutt’ ora verde , e fresca età di anni 27 in 
Ancarano, ove aveva voluto con lui far ri- 
torno. Per la quale triste perdita sentì 
egli sì acerbo, e crudo dolore, che fu le 
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tante volte udito ripetete!, essere per lui 
spenta la luce del sole, anzi quasi eitin- 
to lo stesso vivere. E come rion meno in- 
tenso era il rammarico , ohe penetrava P 
animo sensibile del virtuóso di lui Geni- 
tore, sembrava solo rinfrescarsi in qual- 
che guisa il lagrimare di entrambi per P 
affetto che alla estinta continuavano néi 
figliuoletti da lei lasciati alla amorósa lo- 
ro cura. La orfanezza de’ qùali in età 
tenera , sebbene esigesse più gli ufficj di 
madre , che i paterni giovamenti , P Avo 
volentieri a se li assunse, ed animò in- 
tanto , il vedovo e gramo consorte del con- 
siglio , che pregando finalmente la pace, 
ed il riposo de 1 buoni alla mancata com- 
pagna , procacciasse altrove , se non 1’ in- 
sperabile riparo a tanta perdita , quel con- 
forto almeno che può venirne dal fuggi- 
re quel cielo che ti fu avverso. Però di buon 
grado seguendo Antonio il paterno con- 
siglio j potè col tempo ( da cui molto sem- 
pre si alleviano , ( e spesso si riparano gli 
umani disastri ) riacquistare la perduta 
calma. 

E mentre Caterina Imperatrice de’> 
Russi , espugnato Okzacow e vinte le vi- 
li , e fiacche armi de’ Turchi a Bender , mie- 
teva in còpia gli allori sulle rive del Da- 
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rmbio , altri agognava esso 1 coglierne in Pin- 
do„ giovandosi di questo alto subjetto , per 
rHentaré sulla lira, già lunga stagione ab- 
bandonata , anziché le dolcezze del pas- 
sionato vecchio di Teo le glorie de’ valo- 
rosi ne’ rischi di Marte : . onde, imitatore 
del Venosino Principe de’ Lirici , con Odi 
Sadiche intése a celebrarne degne lodi, 
e cantò altresì di que’ rischj , e di quelle 
imprese, di che le Armi de’ Franchi, e degli 
Alemanni diedero all’ Italia clamoroso, e 
miserando spettacolo inique’ tempi a noi 
non remoti , di cui serbiamo fiera, e tri- 
ste ’ rimembranza.» M r 

< Nè già- in mezzo alle glorie letterarie 
dimenticò egli e la carità del loco natio, e le 
cure de’ pubblici negozj fi ad agire i qua-- 
li sapendosi essere espertissimo, ‘ed ani- 
mato dal solo scopo del pubblico bene?, 
a lui affidò il Vescovo e Principe di 
Ascoli nel 1791 la carica di Podestà nella 
stessa sua Patria , che i esercitò meritan- 
done somma lode: Lui volle lo stesso Ve- 
scovo insignito di Laurea nella illustre 
Università di Fermo , ove ottenne distinti 
onori , e cui rese grazie con elegantissi- 
mi versi : Lui tolsero alle delizie della 
sua diletta villa di Faraone , ove per lun- 
ghi intervalli solca cercare ristoro , i Go- 
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mandanti supremi dell’ esercito Francese, 
che a que’ dì invase il Piceno , onde per 
loro tenesse il Governo della Città di 
Ascoli qual Prefetto Consolare , ed anche 
questo impiego per sè difficile ( difficili** 
mo se si consideri come la militare liceo-* 
za e una effrenata anarchia turbassero 
allora V antica beata quiete ) disimpegnò 
egli durante quell’ interregno con impar-r 
zialità , prudenza ed accorgimento , mo- 
strandosi sempre indefesso zelatore del 
bene della Patria, e questo solo tenendo 
a meta nel governare le pubbliche cose. 

Dopodiché, ridonato alla vita pri- 
vata, potè riveder di nuovo il gradito 
campestre soggiorno , e quivi ora piacersi 
delle bellezze della natura ne’ diversi di 
lei prodotti , ora dar opera all’ amorevo- 
le educazione dei figliuoli , quasi ricrean- 
do con queste cure la mente, e lo spiri- 
to sempre assorti nelle deliziose immagi- 
ni , che di leggieri crea , e volge in mente 
chi ha valore nell’ arte divina della Poe- 
tica. 

Era però volere di Lui, che regge firn- 
peri delle create cose, e la umana famiglia , 
che dell’ ora estrema ( la quale sempre in- 
certa , giunge sovvente allorché soltanto 
meno si attende) fosse a più riprese qua- 
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6Ì prevenuto il De Angelis in quel luogo 
appunto , ove il vivere pareagli più gio- 
condo: poiché colloquivi, si nell’ Agosto* 
che nell’ Ottobre del 1 8 l 3 da mortale 
apoplesia potè , col soccorso degli umani 
rimedj > camparne la vita , e prepararsi 
quindi alla fine del giusto , la quale per 
lui non venne che nell 1 Aprile del succes- 
sivo Anno i8i5. Cosi a quella disposto 
V animo y già sereno di sé per la vita pas- 
sata ; confortato dai soccorsi della Augu- 
sta Religione; in mezzo alle lagrime ed 
agli amplessi de’ Figli , e de’ Congiunti, di 
questa mortale vita passò nell’ età poco 
più che matura di Anni -6l* E non com- 
portando la dolente famiglia , che alle 
spoglie del comun Padre mancasse il me- 
ritato onore di Sepolcro nella Terra natale 
procacciò, ed ottenne licenza dal Regio 
intendente di* Teramo ( per esser quel 
luogo nei Dominj del Re di Napoli ) 
che fossero trasportate in Ancata no, e 
poste nella Chiesa Parrocchiale, ovè gli 
furono celebrate solenni esequie V e -dovè 
il figlio Raffaele intende porre uh epigra- 
fe > destinata à far presenti ai posteri» lè 
virtù del Defonto , ed il non sanabile: doi- 
lore de’ suoi. uvnnuili »f> wimfy 

> Nè già v questo ardènte ’> cui loxè do’ 
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buoni studj rie\due*nmj ih cui Ài 
apppletieo t elevalo impedito nelle j anioni 
della Vita animale .visi ristette da^e^aci? 
tare . la forze dell’ 1 intelletto! <(» ìjbrii mpi 
menomate dal replicale degli .^ssalti app- 
piatici ) a tal che , riè i. consigli .dp’ .Mer 
diqi, inè il pregare d<f iCongiuttù «bastar 
vano a distoglilo idei Jet torà esercizi 
Perché » cori . t egual ifetvore ( di * .mente., i e 
pronto- imtnaginarei componeva ., .e mandai 
■va a mestìvoriaV'Epigèatomijpieni di , sapo- 
rite arguzie , i è.-, di concettose., sentenze , 
de’’ quali è da dolersi itorii rimanga* .vejstir 
«gio ; e di buoni precetti volentieri .sovve- 
niva* quei Giovani ,, .riho [ parevangli dotati 
di [ingegno , .e di buon i -volere ,per * lo etur 
dia delle umene -letture* imi io 1.1» f*ii.>oq < 
iib.ji Nè. i meno valente 1 - si mostrò- -Egli nèl 
poetar^ -giocoso., come ;ne [fanno ; prova i 
Sonettiibernes^hi, .chet di lui ci ' ri mango- 
no [sparsi di 1 soavi lépidejzze*; tanto più grat 
deyolì, jc iodatei perchè vjeggonsi muovete 
spontanee ^ iei.contentite ,dàt fretto diiun^t 
•inoòrrotta» : odorale ; t e, Inellai Edttia Storia ì, 
diede, saggio snelle divèrso! elequeàr 
ti dissertazioni: (composte j eJefcte.alld . Gd- 
lohia Arcadica. j di Ascoli gufila» (le idualiivo* 
glionsi distinguere specialmente quèlleyiit 
'cui tTùtiò .dell’ idnafliamento della /«valle 
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Taruetitinà, nd©’}, Diplomi Imperiali della 
Chiesa Ascolana, e .della! famiglia . Bon&-r 
parte* di i Àscola ; ed il. faggio di storia 9 ahtej 
seppe tessere del Suo Paese. Cosi cHedia-r 
mo di aviere effigiato in A n toni O ' De. An- 
geli s un uomo di soda probità, ,e,di so-» 
avi costami : degno esempio / di conjugajU 
virtù ^ e di patèrna amorevolezza..- inte- 
gro! e destro » nell governare le pubbliche 
oose : meri tevoffialla perfine, di aver posto 
nella* schiera di quegli illustri, ai quali 
ne’ tempi a noi' più vicini , fu degnamen- 
te: ornata la^fronte: di npo^tico lauro. : E 
già hpHe^di: labi ùpere,j dche -veggono ora 
iii lnceyisi* Tavorà,i !dondd>rióc|n$sceré m <se il 
pubblicò gindiaiilri dei:; contemporanei i isià 
stato a di: lui.iriguardo- ò^póraidlenelprò*- 
dicàrlà valoroso >Poèf a* jj nn ih onoi.v.m 
. Alle quali magri animè Doti ! rfon. è ia 
tacersi >!eome fosse i in, lui : con giùnta quel- 
la vereconda modestia ) che «è degna figlia 
-del safpeiei/ì e-icome, p èi là borttàj deli’ a- 
jiimo.y eipetf ilaugentiiezza-dej modi 4;venii- 
sé > egli; nella» pubbli dai stima :, i e? nella! pib- 
ticolàre !lx)riiideia2àobe dl>:dhiaf issimi Pói- 
■poratiq tra* «filali voglionsfc.»arcagion, d’.ò*- 
.nore ; nominati i giti -Ekni) Arche tti ] Branca- 
doro * « ; Rimi Caldi-,) englir. <egTjegi| IPreìàti 
Borromea .el Gelanirf]^iri > d a .onn->* Job 
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Che se fu commendato nella vita ci- 
vile , molto più il debbe per quella esem-; 
piare religiosa pietà, che in lui ammi- 
ravasi ; e senza la quale, le virtù citta- 
dine , gli affetti degli uomini , 1 ’ altezza 
di fama, comecché eminente, a cui 1 ’ uo- 
mo sappia elevarsi nel corso del vivere , a 
nulla valgono, e nulle debbono tenersi 
da chi agogna a vera gloria , e ad inter- 
minabile prosperità. Per ciò , zelante pro- 
motore del culto de’ Santi e di quello 
in ispecie della Vergine Madre, ne sco- 
perse nel 1794 un’ Immagine dipinta nel 
muro nella Chiesa rurale di S. Simplicio^ 
verso cui, col pio t dono di 'un censo, volle 
ben anche dar segnò della propria divo- 
zione , se dove impresasi da quell’ epoca la 
erezione di un tempio con ' retribuzioni 
de’ Fedeli è oggi mai condotto a termine , 
è già vi si venera la Immagine istessa sot- 
to il titolo della Carità. 1 .' 

. Fu Antonio De Angelia; di. -bella seb- 
bene adusta persona, di guarda torpo vivace, 
db temperamento ardito e ; focosoi/ anzi che 
nò; onde la pieghevolezza agli .altrui con- 
sigli , e la moderazione delle sue! maniere 
voglionsi a ? ragione attribuire allo imperio, 
che sul proprio animo esericitavà lia maturità 
del senno, e la giustezza deluragionare. ‘ 
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Che se gli elogj a chiari uomini s’ in- 
tessonò al nobile scopo di tenerne viva la 
memoria ne’ posteri, e di eccitare in al- 
trui la riverenza, e la gara ad emular- ' 
ne le virtù , non crediamo andare errati 
asserendo , che quest’ uomo lasciò vero 
desiderio di sè , e fecesi esempio degno d’ 
imitazione. 
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SULLA FRESA DI OGZAKOWa 

• •;,! i '■> > dii..'/ •' t \>. () !f 

FATTA, DAI ; 1 ) 


Net piu crudo Verno del Decembre 1788. 

o!in; ! lt * 

ib u;i - t.-»v. rt.ii,-:» JfA 1 . . 

■ Mie ; -t . ri O D E UH , di J 


-f 

. I 


inuJ e.i 

Sul mangine del Bog' coro chiomeisparte ; ' ;, /i )3 
, Stane»', sulF asta orribile poggiato.; 

» Mesto pensava sull’ incertoi fiat® i ■ 

.ni: :i iJn 11 Russo Marte. 


Scuotiti, Bore» disse'; io;pUr <j[*elìNubiei"''-H i'ì 
Son , che armai di ' vs/lor Sci delie schiere , 
i i > Che ■ un'ilbiìaccaiJ ibaugiista cor/ia ialtere 

.t ' nudili ri di/. Al Lazio fiume. 


Se invan colpi dell' ardua RoccaQ Bàtesi ’ >■ hu<.T 
• Colle folgori sue finor Vulcano ^ 

Di freddi geli io mi armerò la matto , 

i o-: ■ 'b Siegui i miei passi. 

Tacque, e scuotendo le nerbali ■aFCiélid '1 ’dhìJ 
Muggir sf udirò i vorticosi venti, 1 1 
Fremer T atre bufere e x nembi algenti 
• i ( j . Carchi di gelo. 


Tuffassi Eusino il crin di nevi onusto 1 ^ 

- Il torbo Limali arrestò la focé. 

Di mano il freddo aéc'iar* cadde al feroce 
;i Arabo adusto. 
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Allor l’avvezzo ai ghiacci etera!, il forte 

Busso si scosse , ed avvampò di sdegno ; 
Col nudo petto di coraggio pregno 

, Sfidò la morte* , 

•'= **• • ‘ »* ■ 

E col temprato iu Neva aspro pugnale 

Poggia su monti asprissimi di ghiaccio 
Urta, rovescia ogni guerresco impaccio. 
Le torri assale. 

ì *v 

Strage maggior .non fann’ Orse digiune, * t 
JJ orrida; Morte sul destrier .cavalca , 

Ed erra intorno al jviocitor che calca 
. v : !.>.;■ vii il Turbanti e Lune. 

Spettacolo ierall Marte col brando , i< 

r vv,;.* Cogl’ incendj Vuléan, Borea co’ geli 
■> Spiugon le Tracia ali’ Orco, Ombre crudeli 
. un.it ol.\ 1 . / - Alto ululando. 

Tomba è fatta Oczakow. Lorde di Sangue 

Son Le sue vie. Là del Superbo Trace 
„ .Guizza la testar qua il trafitto giace 
. i, ji.ii iii Tartaro esangue. 

Udir l’alto strider di [Tauri*. i Begni » o . 

La. faccia il Ponto di ter»oi’. dipinse, 

E la bell» Circassa al. petto strinse 
il' I cari pegni. 

Turba l’Odrisia Luna orrido eccb ssi , 

S’ erge il Busso Yessil sull’ alta Torre , 
Macon morde le labra e fugge e corre 
Ne’ tetri abissi. 
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Lieto fragor de* cavi bronzi intanto 

Della Russa Giunon le glorie estolle s 
Istro e Neva rimbomba. Trema il molle 
Fiero Bizanto. 

Augusta Donna del gran Pietro erede, 

Tu vendicar dei 1’ usurpato Impero , 

Tu calpestar l’ infame foglio altero 
Col regio piede. 

Grecia da te, da te Sion vendetta 

Chiede di sua servii ferrea catena , 

» 

E Costantino in sulla Tracia arena 

i ).. ' . Te chiama e aspetta. 

Ma ohimè ! che gelosia cinta d’ usbergo 

S’ oppon dell’ armi tue vittrici al corso , 
E di Prusso destrier spumante il morso 
Monta sul tergo. 

Monarchi eccelsi , e quando fia che Idume 

Vegga la Croce eretta in sul Giordano? 
Musa ti arresta. È noto il grande arcano 
Al solo Nume. 
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AL TAURICO POTEMKIN 

CONQUISTATORE DI BENQEfL. ; 

• « f : ; : f ir r: i .i» i. [r 1 : , . 1 
. . :i! zi ! i ■ t , / '< 

. ’ I IO D E < ; ’ < '> • 

IVlenlre sul Ponto ’e sulla Baltìc’ onda ■ , ' n 

Palme e lauri mietea la Tauria Dira, 

E de’ trionfi suoi suonar s’ udirà ; 1 : 

.* - L’Artica sponda; 

Posteri a me credete : Un’ Ombra io vidi ‘ ' 

Sulla Getica errar riva del Tira , 

Ombra , al cui volto fiammeggiante d’ ira 
.< ; Tremar que’ lidi. 

Il socco al piè , nude le tempia avea : 

Sprezzava i rischj , gli elementi e morte , 

‘ Ed esecrando il crudo Ciel , la sórte, 

• L’ asta scuotea. 

Ai glauchi lumi, onde furor spirava. 

Alla vendetta che gli errava intorno , 

Riconobbi Colui che il fatai giorno 

Ebbe in Pultava. 

Dunque io , gridò , che i Re sbalzai dal trono , 

10 che Germania scossi , io cui temeo 

11 Mosco , il Pano , Istro , Elba e il pio Tarpeo , 

Imbelle or sono ? 
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la odio al fato io dunque Ombra avvilita. 

Già scotitrice ed arbitra de* 'Regni , 
Invendicata placherò i miei sdegni «. 

Coll’ aspro Scita? 

E l’emula vedrò di Pietro erede ' ' • l 

t Di Svezia e Francia lacerar l’ Impero ? 

No che de’ Goti il genio ancor più Aero 
In cor mi siede. 

No che la Rocca, un di pietoso scampo i ì 
Al mio destin , non fia de’ Russi preda i 
Quest* onda amica dell’ acciar riveda 
L’orrido lampo. 

Tacque , e mentre parlò, 1’ Ercinie sélve " - - 
Ne tremar tutte; udirlo i freddi fonti 
Di Boristcne , e spaventale ai monti 
■ ••>■'{ ' Fuggir le belve. 

Quindi brandito il fier pugnai tremendo 

Stette di Bender sulle ferree mura , } 

Terribil , atra, qual colonna impura* 

Di nembo orrendo. 

Or drizza i bronzi , or ferri e sassi scocca , 

E il Trace addestra nella bellic’ arte. 

Parea difesa dallo stesso Marte 

L’ ardita Rocca. 

Ilio o Calpe sembrò! Protervo e duro 

A fianco del Guerrier Sveco temuto 
L’ Arabo Fatalismo indocil , muto 

Sedea sul muro. 
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Ma già $’ ode squillar la Russa tromba 

Nunzia di Morte , e sul destrier veloce 
Freme il Cosacco , e di guerresca voce 
L’ aer rimbomba. 

Ecco il prò Potemkin Taurico Ducei 

c ; Vincitor d’ Oczacow, flagel del Trace, 
o i Che sul cavallo trionfai minace 
. ’ ; r . i i Brilla di luce. 

Di Pietro allor la grande ombra , che fida 

. , • Siegue ovunque del suo Campion la traccia , 
Tutta furòr dal Padiglion s’affaccia, 

E torva grida; 

Ed osi ancora a prò del Trace armarti 

Vittima un dì di questa destra invitta , 

Non rammenti i miei colpi, ombra sconfitta?. 

Renditi e parti. 

Disse , e vibrò bellico strai leteo , 

Carlo tremò , fuggì , morse le labbia : 

L’ atterrito Ottoman urlò di rabbia , 

Bender cadco. 
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A LAUDON 

CONQUISTATORE DI BELGRADO 

O D E 

Laudon cantiam sull’Arpa. E che? piìì degno 
La Grecia e Roma Eroe vantò? L’Oronle 
Trema al suo nome, e 1’ avvilita fronte 
Tinge di sdegno. 

O Grande, o Forte! E chi sei tu che in guerra 
Col nome sol spaventi , e 1’ ardue Rocche 
Rovesci appena dal tuo braccio tocche 
Infrante a terra? 

Fossi 1’ Angelo tu sterminatore ? 

Di Dio , di Gedeone hai 1* armi ultrici ? t 
O suoni le di Gerico vittrici 

Trombe sonore?, 

Al tuo apparir cederò al bronzo cavo 

Forti Città Croate. Il sol Tauruno 
Rise di Te: sedea con ciglio bruno 

Tra P Istro e il Savo. 

Protervo il Capo ergea di torri cinto : 

Avea folte armi ai fianchi, il piè sull’ onda: 
Parve il Gigante che schernì la fionda 

In Terebinto. 
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Fra i tuoni e i lampi di sanguigna luce , 

Dalle fauci esalando igneo bitume 
L' Austria esecrava , il suo Monarca, il Nume 
i E te Gran Duce. 

Dicea superbo stralunando i sguardi : 

Non strapperai dal mio turbante i lauri , 

Nè i miei porrai ne’ templi tuoi tesauri, 

Nè i miei stendardi. 

Calvo guerrier ; pel mio Macon lo giuro : 

Mira e paventa : in mia difesa armato 
Muove di Soliman lo spettro irato 

In nembo oscuro. 

Rise 1’ Austriaco Marte: il gran cimiero 

Cinse, e impugnò la formidabil asta. 

Di là dall’ onda bellicosa e vasta 

^ Spronò il destriero. 

Appena giunto vide e vinse: a un lampo 
Roventi globi grandinò sull’ empio , 

E il fier pugnale apportator di scempio 
Rotò dal campo. 

Qual di tumidi flutti Islro vorace 

S’ accavalla sul Savo, e l’onde mesce, 

Tal si rovescia, e le ruine accresce 

L’ Austro sul Trace. 

Lieto e furente al gran conflitto corre: 

Impetuoso urta i ripari : salta 
Sul Vallo , atterra i Baluardi , e assalta 
Argine e torre. 
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Àcciar percosso contro accìar lampeggia : 

Spiccansi a squarci i tronchi membri: esangue 
Cade il fiero Otloman : barbaro sangue 
Sgorga e fumeggia. 

Crollano i muri : fumo , fiamma e polve 

Circonda il monte che tremò dall* imo , 

L’ Istro sommergitor nel cupo limo 
• 1 teschi avvolve. 

L’Ombra d’Eugenio sul destrier feroce 

Còl ferro assalitor pugnar fu vista , 

E sulla rocca in segno di conquista 

Piantar la Croce. 

Il lampeggiar del vincitor suo brando 

L’ Arabo vii percosse: Armi e bandiere 
Prosterne, e fuggon 1’ attente schiere 
Pietà gridando. 

Punse Pietà d’ Austria il Guerrier , che sdegna 
L’ incrudelir sul vinto. È suo gran merto 
Vincere e perdonar. Di doppio serto 
Virtù lo degna. 

L’ eccitatrice allor tromba si tacque : 

Tacque il nitrito , e il bronzo fulminante , 
Osman a piè del calvo Eroe tremante, 
Supplice giacque. 

Cede i trofei : del suo destin già teme , 

E con alfetli or di stupore, or d’ ira 
Il suo gran vincitor odia ed ammira 

E applaude e freme. 
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Ruinò , cadeo de’ Regni dell' Aurora 

L’ anteraural famoso. Europa immota 
Stupì al gran colpo , di pallor la gota 
L’ Asia colora. 

Là fra gelose mura , ove si pasce . • 

Di Circassa beltà , lo scroscio orrendo 
Selim udì : stracciò dal crin fremendo 
Le molli fasce. 

Odrisio Regnator fuggi ’d’ Abido , 

Torna d' Eritra sul deserto inculto : 

Le barbare Sultane , il sozzo culto 

Reca in quel lido. 

Soglio che stassi all’ altrui pianto immoto , 

E che despota preme, atroce e diro 
In ira al Ciel ruina. Il sa l’Assiro 

E 1’ Unno e il Goto. 

Laudon che tardi ? Per te pugna il Cielo : 

Varchin le schiere tue Rodope ed Emo , 
E del Bosforo rio sul margo estremo 
Avventa il telo. 

Scorri gl’ infami Acroceraunj : accampa 
Sul lago del Drilon t Scutari prove 
Della vendicatrice ira di Giove 

L’ ignita vampa. 

Infranti i ceppi del crudel servaggio, 

La shiava Europa ornai per te respiri: 

D’ Austria al Trajano , all’ Artica Tamiri 
Porga 1’ omaggio. 
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E che ? Diran l’ età ; Sofìa sedeva 

Coi Re sul trono j Eran di belilo’ art» 

Laudon , Coburgo i Dei r regnava Marte 
Sull’Istro e il Neva ; 

E Grecia ancor d’ antichi lai rimbomba ? 

La Tracia Luna ancor luce in Bizanto ? 

E il pellegrin fedel bagna di pianto 

La sacra Tomba » 

Cesare invitto , or che dal Giel fugato 

Sparve il pallido morbo irlo il sembiante. 
Snuda 1’ acciar, drizza a Sion le piante. 

Lo scrisse il fato. 

Uscir 1’ Ombre colà dall* urne chete -b-*. . 

Di Boemondo e di Buglion vegg’ io , 

Che di Solima a te lo scettro pio 
Porgono liete. 

Te invocan dalle tombe i duci Achei, 

Te Plato e te Solon , Licurgo chiama , 

In Atene da te Palla riclama 
. ' : : . • I suoi Licei. 

Vanne, chè Dio ti guida. E voi Regnanti , 

Voi non correte all’ onoranda impresa , 

Da tante età pur implorata e attesa 

: . Con voti e pianti? 

Possano i vostri Eroi coll’ Austro-Russo 

Concordi 1’ Asia spaventar coll’ armi i 
Ai due Borboni allor sciorremo i carmi 

E all’ Anglo e al Prusso. 
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1 PER LA MORTE DI LUIGI XVI. - 

RE DI FRANCIA 

; . . • • -<•«-«<$>]>-]>->- 

: >r.- i . • .‘i 

. - ; ■ - : ■ ' .. -v ) : 

ODE ■ : ' 

"V ince Vasinghton: fra la strage tetra ; . < ?. >'■) 
Di roclie trombe al trionluntc squillo 
Fa inalberar di libertà il vessillo 

■ Superbo all’ etra. 

Vince Vasìngbton : la sanguigna riva 

Del Laware il suo nome intorno echeggia: 
Gallia fa plausi, e libertà vagheggia 

Sua Donna e Diva, 

Sull’ alta póppa il crin di lauri ornato 
Fajetle intanto America cantava , 

E addurre in seu d’ Europa egual pensava 
Ordine e fato. 

Nerèo 1* udì , Nerèo, cbe sa degli astri 

I cupi arcani. Indarno , indarno il Dio 
Pianse , vaticinò 1’ arduo desìo , 

i / i I rei disastri. 

America fatai ! ah fossi ancora 

- : Sparsa d’ oblìo ! Tu 1* oro è ver ne dasti , 
Ma sull’ Europa il vaso ognor versasti 
Di rea Pandora. 
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America fatai! Gallia te sciolse ’> it . < 

Dé ceppi estrani * e;t* donò la vita; 

Ma tu di pace, Ella di guerra ardita 
, 'i :.ki ' r .i 11 fruito colse. 


E già la Democratica Marsiglia •. r.-: < t.j A 

.Incontro al soglio avventa il primo dardo t 
Già il tricolor s* inalbera stendardo 
•: Sulla Bastiglia. 

s - - r 

Ferve la Gallia : libertà rimbomba 

, Senna jCaronna e Ren : titoli e fasto 

Del popolar furor vittima e pasto 
.'j ’A Han morte e tomba. 

Oime! Il pugnai sterminator d’ orgoglio 1 
La Reggia, il Trono truculento invader 
Vacillano le basi e sbalza e cade L 
■ -aì 1 Infranto il soglio. 

. • .. . r . . * fi 

Qua il si temuto Scettro a terra giace: * 

< ’ ' Là il diadema Regai calcato e pesto; 

t Chiude Luigi carcere funesto , *■ 

*• ; • * E soffre e tace. 

Potenti Re, che i TVoni in guardia' avete, ‘ 1 r ~' 
Al già presto a immolarsi auguàtb Amico , 
i Su cui già pende il crudo 1 asciar hèmico 

. • • La man stendete. 

• t , * ( * * , 4 . a ’ 

Ah ! non tardate : ornai là scure è preita ; 

È il Palco eretto. Già il Monarca Augusto 
.. -Sale, si adatta al ceppo; Oli Dio .... ! dal busto 
- • ; Sbalza la testa. 
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Cadde Luigi s di color di morte 

Si tinse Europa e si agitaro i troni i 
Si aprir di Giano in fra i guerreschi tuoni 
Le ferree porte. 

A tanto orror di gelido spavento 

Le Demagoghe stesse Alme tremaro t 
Passeggiavan le vie rimorso amaro 
E pio lamento. 

Repubblica gridò con ferrea voce . » 

L* orda de’ Cassj e Bruti ehra e festosa , 
Repubblica echeggiò di Varo e Mosa 
-, L’ opposta foce. 

E fama fu che dalle placid’ ombre t ‘ 

D* Eliso uscite, e sui vapor sedenti 
L’ amico grido festeggiar; ridenti 

m i De’ Soli l’ Ombre* 

,1 1 . 

Al suono intanto de’ funerei carmi 

L’orbe si scuote , e in ogni piaggia e Udo 
Dal Tago all’ Obi insorge il . M amai grido 
Ali’ armi all’ armi. 

. 1. ;t' . * » • t'. . I 

Su Francia Europa a vendicar Luigi 

Fiera s’ avventa in arrabiata lutta , 

<) i. "> . 7 

E contro Francia e contro Europa tutta 
‘ ; j Pugna Parigi. 

Di cadaveri il mar, la terra è piena; 

Di sangue uu Oceàn fumeggiti ... Oh Cielo I 
Deh stendi , o musa ; un tenebroso velo 
i , • Sull’ atra scena. 
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Gran Re de’ Regi , e quandomai la face 
S’ estinguerà della cruenta guerra ? 

E quando 1* inno intuonerà la terra , 

L* inno di Pace. 


ALLA PAGE DI LEOBEN 

' . i ' \ ;m t V 

r : • 

ODE 

Scendi, o nemica del ferrigno Marte, i • 
D’umanità ristoro amica Pace: »-« 

Te l’orbe invoca, che Coperto giace 

Di membra sparle. 

Scendi e rimena il bel tempo sereno 

Caro ai Genj, alle Muse ^ agli ozi, ai studi, 
Nè più 1’ uorn tremi di pugnali e scudi 
Al reo baleno. 

Teco il piacer, teco le Grazie e Amore, 

Cerere teco e il pampinoso Dio 
Scenda , e ritorni al campo suo natio 
! Il buon cultore. 

Chi te non ama, o Dea, te mai non abbia, 

E pasto ai corbi senza onor di fossa 
Giaccia fra membra palpitanti ed ossa 
In erma sabbia. 

POESIE DE ANGELIS 4 
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Perchè ahi ! tarda scendesti ? Il terror fello 
Di teschi ingombro non avrìa Parigi , 

Nè Robespier calcato i rei vesligj 
Di Cromuello., 1 

Nè il Sol rivista del combusto Ilione 

La scena avrebbe, allorché in mezzo ai stridi 
Ardeac 1* onde , le navi , il porto , i lidi , 
Àrdea Tolone. ' 

Te lunge passeggiò lurida e trista 

Morte sui campi , che la Loira inonda , 

E del suo sangue abbeverò la sponda 
Il Yandeista. 

1 , 

Spettacol fero ! rosseggiante flutto 

Volvea carco di strage il fiume , e intanto 
Stava il truce Carrier fra.i gridi e il pianto 
; Con ciglio asciutto. 

Te lunge indarno le cerulee Dee 

11 Baiavo cerchiar di flutto algente : 

Marciò fra ghiacci e nevi il Gallo ardente 
,i Sul Zuiderzee. 

E Sambra e Reno e.Sieg e d' Istro i fonti 

Di estinti corpi al mar corsero onusti : 
Covriau le monche membra e gl’ irli busti 
;■ Le valli e i monti. 

Tremò 1’ Italia del suo fato incerta. 

Te sovente invocò : poi tarda volle 
Discorde armar la neghittosa e molle 
Destra inesperta. 
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SI piacque al reo destin. Infrante e rotte 
h Itale sbarre, qual Lion fremendo 
Sbuco dall Alpi il yincitor tremendo 
. :.o . . I Di Montenotte. 



Dora, Adda , Serio e Pò , Adige e Piave 

Vider di sangue il suo pugnai fumante s 
Marciar sembrava a lui vittoria innante 
Con passo grave. 

E gii sull’ Istro dalle torve luci 

Ambo i guerrier slanciavano battaglia , 
Tal fervidi in pugnar vide Farsaglia 
. , Di Roma i duci. 


Squillavan già 1’ eccitatrici tube : 

Già d’ aste è brandi un nugulo s’ ergca : 

Ma tu scendesti in mezzo al campo, o Dea, 
Dall’ aurea nube. 

Tacque il fremito allor dell’ ire ultrici : 

Cadde al guerrier 1’ ignudo acciar di mano , 
Il Gallo porse all’ Ungbero , al Germano 
Amplessi amici. 

♦ 

Raggio consolator sul volto esangue 

Brillò d’ Europa : a te le stanche braccia 
Alzò piangendo, e ti mostrò la faccia 
Tinta di sangue. 

E qua , disse , spirò l’Austriaco e il Franco, 

L;t il Baiavo e il Brittan fò il mar vermiglio , 
Ma tu copristi 1’ atterrilo ciglio 
,i ; Di velo bianco. 


< 
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Deh ! sana * o Dea , le piaghe sue profonde , 
Tergile il lungo pianto ; e allor far eco 
Agli Inni tuoi la selva udrai , lo speco , 
I scogli e 1* onde. 

Alzino a te i mortali Are e Delubri i 

E voi di Guerra e Pace arbitri Eroi « 
Deh ! a noi serbate eternamente i suoi 
. Doni salubri. 

E se v’ ha chi di sangue abbia ancor sete 
Beva e si sazj : ma co 1 serpi atroci 
De viscere gli slrappin le feroci 

Furie di Lete. 


PER LE NOZZE 

. ■» * 

DELLA SIGNORA 

TERESA COPPI DI A NC ARANO 

COL SIGNOR 

LEOPOLDO V ALLOR ANI DI OFF IDA 
v O DE 

A Ventre Pronuba. * 

T u mentre scosse 1* infrangibil asta 

Pallade irata fra guerreschi lampi * 

E di strage coprì gl’ Itali campi 

Orrida e vasta. 
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Tu pacifica Venere nemica 

Di scudi ed elmi , col tuo figlio Imene 
Cercasti asilo sull’ Ericie arene , 

Tua sede anticsf. 

Ma sul Siculo mar di guerra i stridi 

E de’ Britanni Abeti i tuoni udisti , 

Onde pavida ancor lassa fuggisti 

Di Cipro ai lidi. 

So che colà cento Are e cento Tempj 

Fumano a te d’ Arabo incenso e pio , 
Nè d’ armi il suon nò lo stridor s’ lidio 
Di stragi e scempi. 

So che la conca e le cerulee spume 

Colà rivedi e il carro e le colombe , 

E di vittime s’ offre un Ecatombe 

Al tuo bel Nume. 

Pur se d' Italia il placido soggiorno 

A le lu caro un di ; di Cipro 1’ onde 
Lascia, e all’ Ancarie Tmentine sponde 
Fa , Dea , ritorno. 

Qua lutto è calma. L’ Egida tremenda 

Vibrò sul Varo la Tritonia Diva , 

E Pace ornala di bei fior di oliva 

Par che risplenda. 

Torna , o di caste noz^e amica Dea : 

Imene , Amor teco ritorni fausto: 

Al santo maritai degno Olocausto 

Presiedi e il bea. 
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Mira quanto Teresa nelle ciglia , 

Nel petto eburneo , nel ridente labro , 
Nelle dipinte guancie di cinabro 

A te somiglia! 

Ilarità nel suo bel volto spira > 

Di virtù figlia , amica al Ciel. Ignote 
Non le turbano mai le rosee gote 
." "... i . \\ Tristezza ed ira. 

Senno e valor, modi gentili e santi, 1 
Amabil cortesìa , puro candore , 

( Amor , docilità son del suo cuore 
.! i •• ì • • i- • Nobili vanti. 

Se le Seriche tele orna di fregi 

E di variopinti e vivi fiori , 

Degli Aracnei Penelopei lavori 
•• ■ Supera i pregi. 

Ab ! se vivea quando il Pastore Idèo 

Ti porse il pomo , avresti Lei tu scelta , 
E Troja'non saria distrutta e svelta 
. . • , ; Dal ferro Achèo. 

Vieni, o di caste nozze amica Dea 4 

Imene , Amor teco ritorni fausto: 

Al santo maritai degno olocausto 
. .. -, Presiedi e il bea. 

E mentre spargi il talamo di rose, 

E mentre io libo , e sull’ aitar fumante 
Verso di rubro Cecuba spumante 

Tazze odoroso , 
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Spezzata 1 * asta della Dea di guerra , 

Di Marte estinta la sanguigna face , 

A te i profumi , e all* invocata Pace 
Erga la Terra. 

' ' , . ' : > l'V' I ^ 

L’AGRICOLTURA DEL LAZIO 

ODE 

■ . - \ ir! L 

Recitata dall' Autore in Arcadia nel dicembre 1782 
in. occasione di un Editto dal Pontefice Pio VI. per 
la cultura dell’ Agro Romano. 

Sgombro l’orror barbarico 
Dell* Unnica ruina , 

Tornò d* Augusto ai secoli 
L* alma Città Latina. 

I 

Sul monte , ove fremerono 
Incatenati i Regi , 

Ove i Trofei brillavano 
De’ Condottieri egregi ; 

°SS‘ i vessilli inalbera 

Dell' arti assise in soglio , 

E ne’ trionfi placidi 
Spira 1 * antico orgoglio. 

Superba del miracolo , 

Che in Vatican torreggia , 

Su i franti archi di Flavio 
Sprezzante ognor passeggia. 
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Superba delle Imagini 

D' ambe le Dee sorelle , 

I giorui non invidia 
Di Policleto e Apelle. 

Superba in fin dell’ Arcade 
Zampogna armoniosa , 

Non cede all’ auree cetere 
Di Manto e di Venosa, 

A tai prodigi attonito , 

Bell’ arti , a voi mi prostro , 
Sciolgo gli applausi al Tevere 
Adoro il secol nostro. 

✓ 

Pur grido : e fia che vantino 
L’ arti cotanto culto , 

E il sacro aitar di Cerere 
Resti negletto e inculto ? 

Ella che surse al sorgere 

Di valle e di pendice , 

Dell’ arti primogenita , 

Dell’ arti alma nudrice; 

Ella che a Roma indomita 
Fu di tesor sorgente , 

Che fe’ agguerriti i muscoli, 
Della Quirina gente; 

Che 1’ erme solitudini 

Cuopre di verdi ammanti , 

Che umanità vivifica 

Non fia die un tempo vanti ? 
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Do?’ è , dov’ è la rustica 

Ara che un giorno eresse 
Sul Campidoglio Romolo 
Alla Dea della Messe ? 

U* son gli Aratri e gli erpici 
Cinti d* invitti allori , 

Cui già bagnaro i Consoli 
Di bellici sudori ? 

Dove le leggi e i codici 

Del buon Numa pietoso , 
Onde scorrea TriLtolemo 
Pel Lazio un dì fastoso ? 

Ahi! nello scroscio orribile 
Del rovesciato Impero 
L* Ara , le Leggi e i Vomeri 
Infranti ancor cadero. 

Fin da quel dì la languida 
Campestre afflitta Dea 
Sotto le marre gotiche 
Pianse sua sorte rea. 

Allor gli Arvali sparvero 

Suoi Sacerdoti inulti , 

Fuggir le Tribù rustiche 
Dai Cittadini insulti. 

Ella gli Aratri laceri 

Raccolse in volto mesto * 

Ed all* ingrato Lazio 
Delle un Addio funesto. 
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Invan tre volte il Tevere 

Cenno le fè col manto , 
Invan chiamolla , ahi misero 
Fra li singhiozzi e il pianto. 

Pianser le snelle Oreadi 

De’ Loschi cacciatrici, 
Pianser le nude Najadi 
De’ fonti abitatrici. 

Fu allor che la tirannica 

Felce occupò 1’ aprica 
Campagna , ove la fertile 
Rise innocente spica. 

Fu allor che rotti i rivoli 

Di mille fonti e bagni , 

L’ acqua inondò e malefico 
Aer spirò dai stagni. 

Duro il veder insorgere 

I giunchi vii palustri 
Ove marmoree e magiche 
Ville sedeano illustri. 

Duro il veder di rettili 

Fatto deserto informe 
Ove Leneo con Pallade 
Impresse le sacre orme. 

Duro . . . Ma no. Deh placati 

O Dea de’ campi , e indietro 
Torci le piante, invocali 

II successor di Pietro. 



Ei elio di Menfi barbara 

'L' enorme sasso estolle , 

. I Ei che le biade emergere 
Fa da palustri zolle ; 

Ei le tue leggi agrarie 

Scolpisce in Campidoglio , 

E infranti i duri ostacoli 
To chiama al prisco soglio. 

L’ Ara che alzò Pompilio 

f ■ Del Tebro in su la riva , 
Già si ristaura e dedica 
• A te , possente Diva. 

Deh ! per 1’ agresti vittime 
' Che t’ immolò 1’ Egitto , 

La marzial Cartagine , 

Il Greco e il Perso invitto; 

Torna , e con te di Tazio 
Torni 1* età Sabina , 

Torni con te la ruvida 
Rusticità Latina. 

Le bionde biade ondeggino 
Ai sette colli intorno 
Nè più di giunchi ed alighe 
Tebro coroni il corno. 

Àuree dovizie sorgano 

Dal torpido terreno , 

Dorma il Roman pacifico 
All' abbondanza iu seno. 



Cibo p) destrieri e agli uomini 
Dia pur la Dazia riva: 

Ma 1’ uora di spiga pascasi . 
Di stelo il destrier viva. 

M* inganno ? Ah no : di tremole 
Ariste il crine adorna , 

Fra le Napee , le Driadi 

pcco la Dea ritorna. 

' \ 

Palle paludi equoree , 

Ove ha soggiorno e sede , 
Alla Città Romulea 
Muove ridente il piede. 

Surta dall’ urna tacita 

L’ ombra più lieta e bella 
Ad incontrarla muovesi 
Di Varrò e Columella. 

Arti ebe sull’ immobile 

Sasso Tarpeo regnate , 

Cou voi sul trono fulgido 
La genitrice abbiate, 

E voi Cigni d’ Arcadia , 

Ergete i carmi a Pio , 

Che Agricoltura squallida 
Trasse dal Goto obblìo, 
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PEL MONUMENTO PIRAMIDALE 

• ' , \ 

ERETTO 

IN S T O K O L M 
DAI SENATORI OPHEN E SCHEFFER 
p et eternare la mem. del celebre Poeta Ascolano 
DON DOMENICO MICHELESSI 

DI SPI N KTOLl 

ODE 

0 Grecia 4 o bella Italia 4 
- Che ne’ remoti lustri 
Bronzi e marmoree Epigrafi 
Ergesti a Spirti illustri ; 

Al tuo cader , pur caddero 
Misera i vanti tuoi. 

Oggi fra’ golG Botnici 
Eternatisi gli Eroi. 

Erfa chi crede barbari 
I gelidi Trioni 4 
Erra chi sogna Ercinie 
Nell’ Artiche regioni. 

Il Nofd brilla. Con Fallade 

Dal Ciel vi scese Àstrea 4 
E le Castalie Vergini 
Dalla monlagna Ascrea. 
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Il Nord brilla. Vi regnano 

Le Greche arti sorelle 
Che infra gli onor gareggiano 
A divenir più belle. 

È la che a -virtù cingesi 

Il crin d’ eterno serto , 

È là che altare e tempio 
Sacrasi al vero mcrto. 

Fanne tu fede, o intrepido 
Dominator del Norte , 
Stokolm , a cui terribili 
Eegi donò la sorte. 

Il gran ministro Aonio 

Figlio di Tespia Diva , 

Beso dal fiume Ancario 
Alla tua fredda riva; 

Che non gustò di affabile 

Ne’ tuoi soavi amplessi ? 

Tu venerasti Apolline 
Nel prode Michelessi. 

Di largita munifica . ■ . . ; 

Tu a lui schiudesti il fonte , 
Tu di bei lauri Equestrici 
Gli coronasti il fronte , 

Che più ? Se Parea ferrea 
. Al tuo novello Orfèo 
Cruda vibrò sollecita 
Il dardo Acherontèo , 



Non pur singulti e nenie 

Pel grave danno alterni , 
Ma lui maggior de’ secoli 
Co’ monumenti eterni. 

Ombra sacrala e fulgida 

Di Michelessi amata , 

Che fra le selve Elisie 
Respiri aura beala ; v 

Lascia con Fiacco e Pindaro 
Di ragionar per poco s 
. lo sulle sponde Baltiche 
A ritornar t’ invoco. 

Eretta al freddo cenere 

Vedrai marmorea tomba, 
Menfilica Piramide 
Dicata alla tua Tromba. 

Fidi al tuo nome alzarono 

Due Mecenati i marmi 
Ophen e Scbelfer memori 
De’ tuoi possenti carmi. 

Tal sul Niliaco margine 
L’ Egizio Tolomeo 
Dico Delubri e statue 
Al gran cantor Smirneo. 

Godi o gran Genio. Al celebre 

Tuo Nome obblio s* arretra 
Te trema e fugge il tacito 
Tempo e la morte tetra. 



All’ urna i Russi indomiti 

Delle tue glorie all* eco 
Verranno e i Dani e i gelidi 
Lapponi e il forte Sveco. 

E qui diranno attoniti 

Riposa il cener santo 
Di lui , che il Ciel di Borea 
Fè risuonar col canto. 

E questa è 1* aurea cetera 

Su cui dall’ estro invasa 
L’ asculea Musa armonica* 
Cantò Gustavo Wasa. 

Dive Pimplee, che flebili 

Piangete all* ossa intorno, 
Questo appendete al tumulo 
Scilo, che intesso adorno. 

E dite : un figlio incognito 

Del tuo paterno fiume 
Cosi t’ onora e venera , 
Nuovo Eliconio Nume. 
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PER L’INAUGURAZIONE 

DELLA STATUA DEL PONTEFICE SISTO V. 

eretta nella facciata del Pubblico Palazzo 
della Terra di Grotte a mare 

ODE 

(guanto ne* tuoi spettacoli 
Mirabil sci natura ! 

Quante opre insigni e stranie 
Celi fra 1* ombra oscura ! 

Da regio sangue sorgere 

Talor fai germe indegno. 

Che di affannoso vomere 
Più che di scettro è degno. 

Da vii bifolco lacero 

Traggi talor gli Eroi , 

Di cui la gloria valica 
Oltre i confini Eoi. 

A me credete , o Posteri , 

Io non adombro il vero , 

Cupra fu a Sisto Patria 
Gran successo!’ di Piero. 

Qui pullulò tal germino 

Da tronco irsuto ed irlo : 

Qui apparve in vii tugurio 
Sì luminoso spirto. 

POESIE DE ANGELUS 5 


\ 
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Pur quanto oh Dio ! grandeggiano 
Del suo gran nome i fasti, 
Quanti chiudea quell’ anima 
Disegni Eroici e vasti. 

Ei nàcque al Trono. Vittima. 

Di sua furente spada 1 
Sallo il cruento ed esule 
Assalitor di strada. 

Ei nacque al Trono. Sannoio 
Le bell’ aiti protette 
E gli obelischi Egizj 
E le colonne erette. 

E il Gallo Arrigo e il barbaro 

Sultan , cui fiero apparve , 
La fame e il lusso prodigo , 
Che in faccia a Lui disparve. 

E tu cui 1’ onda Adriaca 

Il piè lambe e flagella , 

Tu cui la Dea pomifera 
Co’ cedri aurati abbella; 

Tu che il destin propizio 

Di accollo in grembo avesti. 
Della sua man benefica 
Gl’ influssi pur godesti. 

Onde a ragion di statua 

Gl’ innalzi eterni onori , 

E il Cittadin Pontefice 
Nel monumento adori. 



JS ammirerà 1’ ondivago 

Dalmata oltramarino , 

Il Picenlino e 1’ Apulo 
E P irto Precutiuo. 

ecco Sisto , attoniti 

Diran , che un dì fe doma 
Reità , per cui tremavano 
Pallida Italia e Roma. 

come il ciglio rigido 

Sul reo torce cruccioso , 

Ma sulla Patria amabile 
Il braccio alza pietoso. 

Salve , o gran Sisto: in giubilo 

L’ alma tua Cupra esulta , 
Salve , o di esperto Artefice 
Bell’opra al vivo sculta. 

Salve , o gran Sisto: echeggino 

L’ alte tue glorie i carmi , 
Grata gareggi Italia 
In dedicarti i marmi. 


Ed 


Vè 
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AL PADRE LUIGI PASTORI 

AGOSTINIANO 

Predicatore in Ancorano nel jy85. 

-<t < -C <*»■> &-J>- 

O D E 

TTace Eloquenza. Stridono 

Senza le grazie d’ Arno 
1 corbi , i gufi garruli , 

E cercan palme indarno. 

Indarno il dorso affliggono 

Con ferri aspri omicidi , 

E con le mostre Eurtienidi 
Deslan spaventi e stridi. 

Ferrei la voce assordano 

Invan gli altari e i templi , 

E Mimi arguti e lepidi 
Contan sognati esempli. 

Sono Cocito e Cerbero , 

Tantalo e Radamanto , 

Sisifo , Ission , Tesifone 
De’ lor schiamazzi il vanto^ 

Nella tessuta istoria 

Dell’ Eritreo tragitto 
Gl’ inutili urli intrecciano 
Del vedovile Egitto. 
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Pria che si prostri supplice 
Ester al soglio adorno. 

Di vezzi invan la vestono 
Al Gallico uso intorno. 

Tace Eloquenza : e i squallidi 

Pedanti ha in odio , in ira : 
Sol di Platon , d’ Erodoto ■ 
Il maschio dir sospira. 

Deli! dal silenzio scuotiti 

Arte de’ cuor viltrice, 

Cile d’ Agostino e Paolo 
Tornò 1’ età felice. 

Odi sul rostro Ancario 

Lingua tuonar veloce ? 
Pastori egli è che fulmina 
Di verità la voce. 

Qual sull* Arringo indomito 
Coll’ aurea favella 
Il Parlator dell’Attica 
Calcò Filippo e Pella ; 

Qual Tullio che la pallida 

Lorna salvò dal foco , 

E Caldina a barbare 
Fiere diè in pasto e gioco ; 

Tal Ei con sacre folgori 

Sfida i perversi a guerra , 
Che di sue voci vittime 
Urta , sconfigge , atterra. 
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Non ei con rauche ipotesi 

In tuon’ orrendo spuma , 

Nè con ragion sofistiche 
Il cuor dell’ empio alluma , 

Nè fra volumi apocrifi 

Cerca romanzi c fole , 

Ma trae da fogli bibblici 
Di verità parole. 

Detta P amor socievole. 

Detta le Sante leggi 
Ch* ebbe Mosè sul Sinai 
Tra fulmini e lampeggi. 

Tal dalla sponda alpestrica 

Di Palmo un dì s’ udlo 
1 Giovanni ognor ripetere 
L’ amor dell’ uom di Dio. 

Agli argomenti immobili 
Figli di ventate 
Saldi fin oltra i gelidi 
Mari , ed in ogni etate , 

L’ empio si scuote : il ferreo 
Spezza colpevol laccio : 

Fra penitenti lacrime 

Torna al buon Nume in braccio. 

Io stesso io vidi Apicio 

Farsi più sobrio c puro, 

E abbandonar sollecito 
I prati d’ Epicuro. 
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■J Vidi la rosea doride 

Lasciar le cetre e i balli , 

Vestir cilicio e cenere 
E scorrer pii coralli. 

Io stesso io vidi al vindice 

Cader di man 1’ acciaro , 

Vidi regnar pacifico 
Amor fraterno e caro. 

I 

O amor di pace vincolo 

Dettame di natura , 

0 de’ sacrati oracoli 
Base, sostegno e cura. 

Dal Cafro al Lappo n frigido 

Per mille bocche e mille 
Sii ripetuto , ed ardano 
Le sacre tue faville. 

E tu che detti i codici 

Del buon Pastor d’ Ippona, 

Spandi la voce intrepido , 

E il gran comando intuona. 

Odanti intanto , e tacciano 

1 Corbi afflitti e cupi, 

E con rossor s’ intanino 
Entro i Letei dirupi. 
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NOZZE DI DONNA MARIA MENGS 

SPAGNUOLA 

COL 

SIGNOR MIGLIORATI 

DI FERMO 

ODE 

"V ale non son di Venere , 

Nè beo 1* onda di Sorga: 

Sul labro mio di Pindaro 
Il pu i o fonie sgorga. 

Taccio Beltà. Se un fulgido 

EU’ è raggio dell’ etra , 

Il tempo e il morbo squallido 
La cangia in larva tetra. 

Altri qual Diva Idalia, 

, Sposa , e qual Donna Argiva , 
Lodando i crini e il lucido 
Ciglio, te pur descriva. 

Altri al tuo canto armonico , 

Onde le Dee canore 

Vinci sull’ Arpa e il Cembalo , 

Porga il dovuto onore. 

Lung’ io dal vulgo assidomi 

Presso al Caslalio margo , 

E di ghirlande Aonie 
Le tue virtù cospargo. 
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Dico , che quando i tremoli 

Baggi schiudesti al giorno. 
Ove il Manzanar limpido 
Erge superbo il corno , 

Risero i Numi , e placidi 
Dall’ etere sereno 
Nembo di pregi piovvero , 

E ne colmasti il seno. 

Te cortesia benefica , 

Te 1’ aurea amabil Pace, 

Te 1’ umiltà che agli uomini 
E ai Numi eterni piacer 

Te le pudiche sieguono 

Semplici Verginelle, 

Fida onestà , modestia , 
Ambo gentili e belle. 

L’ intatta fè che velasi 

D’ immacolato ammanto , 
Madre di Genj candidi 
t lassi a te fida accanto. 

Di fausti eventi origine 

Teco prudenza meni , 

Che della mente agli impeli 
Vigile impone i freni. 

Taccio altre doti al misero 
Ignaro volgo ascose , 

Qual fra le siepi ruvide 
Fresche olezzanti rose. 



Fra i lampi che sfavillano 

A tante dive in ironté , 
Poggia pur franca e intrepida 
Di gloria 1’ erto monte. 

. / . 

, Esse a calcar ti spronano 
Il virtuoso calle, 

Esse le vie, ti mostrano 
Rette di questa valle. 

Per queste un dì salirono 

Sugli Astri gli Avi tuoi , 

Che or beon l’eterno Nettare 
Fra i numi e i sommi Eroi. 

Cinto di luce eterea 

Assiso in su le stelle, 
Calpestator di turbini, 5 
Di folgori e procelle, 

Mira sul giogo Olimpio 

Fra Neulono e Plato , 

Fra Sanzio , Apelle c Zeusi 
Il ger tor beato. 

Ei se anzi tempo il rapido 

Varco allo spirto aprìo , 

Co’ brevi lustri il numero 
Di mille età compio. 

Trionfator del lurido 

Livor , d’ obblìo, di morte, 

I b^i vessilli inalbera 
Che conquistò da forte. 
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Ei forse oggi sull’Etere 

Ragiona or cogli Dei, 
hd or col fato immobile 
De’ tuoi fausti Imenei. 

Di stella in stella vedilo 

Errar scegliendo 1* alme 
Per informar le tenere 
Da te nascenti salme. 

O Divo Mengs , cui venera 

Tcbro , Elba, lbero c Nova, 
Chiaro dall’ Austro a borea, 
E dove il sol s’ eleva ; 

Poiché per destin ferreo 

Spirto quaggiù non scende, 
Se non rivolli i secoli. 

Che pari a te risplende ; 

Un raggio almen vivifico 4 

Raggio di nobil fiamma, 
Animalor de’ posteri ■ 

Vibra e all’ onor 1’ infiamma. 

Vedi quante ombre anelano „ 
Avo chiamarti, e teco 
D’ eternità nel tempio 
Seder degl’ inni all’ eco ? 

Deh le corisola: e fervide 

De’ tuoi Prometei lampi 
Le tue belle orme imprimano 
Pe’ gloriosi campi. 
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Erro ? ma nò : già sfolgora 

L’ austro imploralo , e a volo 
L’ elette ombre già scendono , 

E tuona a manca il Polo. 

Sposa leggiadra , al talamo , 

Non indugiar , li affretta , 

Che già la schiera pronuba 
Delle virtù ti aspetta. 

Esse per te cospargono 

Di fiori il letto amico , 

Esse per te ritornano 
Sui colli almi di Pico. 

Colli sacrati a Cerere, 

Gl’ inni e gli applausi ergete, 
Ed Imeneo risuonino 
La torba Tenna e Lete. 

IN MORTE DEL CH. FILOSOFO 

DON FRANCESCO ANTONIO 
MARCHESE GRIMALDI 

ODE 

' / 

F* rena , gentil Partenope , 

Del duol le stragi interne; 

Chi piangi in Cielo assidesi, 

E bee le tazze eterne. 
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Non di femince lagrime 

Sparse elegie funi-bri , 

Ma gl’ inni Asciai deifìci 
Deousi agli Eroi celebri. 

Piangansi i cibi orribili 

Delle mense d’ Atreo , 

Onde corse retrogrado 
Il Sol dall’ Apogeo. 

Piangansi e Tisbe e Piramo 

Ostie ad amor sì care , 
Piangansi addotte in Aulide 
Le Iligenie sull’ are. 

Non te Grimaldi. Ab! rapido 
Da noi partisti è vero , 

Ma il fosco oblio dell’ Èrebo 
Non ha su le 1’ impero. 

Dove m’inoltro! O Delfico, 

Che del Liceo la Diva 
Meni de’ fiumi Apruz) 

Ad illustrar la riva. 

Te che all’ amico cenere 

Sensi di duol donasti, 

E d’ eternali pagine 
I monumenti alzasti; 

Di Delfo io non 1’ oracolo , 

Te sulla cetra invoco, 

Agl’ inesperti carmini 
Tu presta il senso e il foco. 



Per te di là dagli Artici 
Aquilonar Trioni , 

Oltre 1’ adusta Meroe 
II nome suo risuoni. 

O Savio , ai Numi e agli Uomini 
Caro , e a virtude amico, 
Luce del suol Sebezio , 
Deli’ ozio atro nemico, 

Se barbare piramidi 

Al nome tuo non ergo , 
Nembo di fior pindarici 
Sull’ urna tua cospergo. 

Tal sulla tomba lugubre 

Dell’ immortai Neutone 
Sparse ghirlande Aonie 
L L’ Anglo cantor Tompsone. 

L’ età varcasti tenera 

Fra musicali carte : 
Sensibil alma armonica 
Può non amar quest’ arte? 

Arte clic all’ uom selvatico 
La social diè calma , 

E del ferin Sauromata 
Destò virtù nell’ alma. 

Ella che il vulgo lubrico 

Fè Dea del guasto senso , 
Onde sull’ are offrivale 
Il profanato incenso , 



Lieta per le ricupera 

La maestà natia, 

E ne’ licei già sfolgora 
Del? inimortal Sofia. 

Da ingrato suol Ligustico 

Lungi in estraneo Cielo 
Fervide in te pur arsero 
Fiamme di patrio zelo. 

Clic queste non estinsero 

Gli urti de* rei disastri. 

Nò il bieco minaccevole 
Sguardo de’ torbidi astri. 

Lungi 1’ Acheo Temistocle 
Dalle paterne arene 
Pur tra i feroci Arsacidi 
Amò 1* ingrata Atene. 

Sepolti oli Dio ! giaceano 

Del grande Ansaldo i gesti 
D’ eternità nel tempio 
Le glorie sue scriventi. 

E allor la Dea de’ Liguri 
Luce vestì novella : 

Fulgidi i fasti apparvero. 
La libertà più bella. 

O tu die in doglia squallida 
Meni la vita ignota, 

E 1’ uguaglianza ponderi 
Di un Rogo c di un ilota ; 



0 di virlude Apostolo, 

Finor del vulgo scherno , 
Deh sorgi Eroe Filosofo 
A nuovo lustro eterno. 

Nè i marmi a te di Sinope , 

Nè i bronzi di Corinto 
Erge Grimaldi. Ei d’ aurea 
f ama il tuo nome ha cinto. 

E te da cupi secoli 

Emerge a nuovo giorno , 

E te maggior di Socrate 
Loca nel tempio adorno. 

Ma già me chiama ai cantici 
L’ ineguaglianza umana: 
Delfico a Clio che trepida 
L’ arduo subjelto spiana. 

Tacete , o strane Ipotesi 

Pregne di sogni e fole 
Ciri sol fan plausi striduli 
Le garritrici scuole. 

E voi, sistemi aerei, 

Ile alle sligie foci. 

Or che da lui s’ intuonano 
Di verità le voci. 

Avvolto in cupe tenebre 

L’ esser dell’ uom giacca . 

E ai sguardi filosofici 
Ignoto si ascondea. 



4 ? 


Le sette invanì dell’ Àttica ’ k ’ ; • 1 , ; 

L’ uomo qual’ è cèréarno 
Obbes, Rousseau , Wolf, Grozio 
E Puffendorf indartìòi 0 

A le gran genio italico , 

' Sgombre le folte larve , 

‘- Pur qual brillante Fòsforo 
Af fin svelato apparve. > * 

Tra boschi e tra metropoli ' "j 
Cercasti 1’ uom ne’* fatti', 

Non fralle idee fantastiche , 

Non fra i pensieri astratti. 

O il solitario mediti,*! i- r ,h jfii.t 

0 le Tribù selvagge 1 ‘‘ 

. O/le nazioni barbare* '* 

Ingentilite e sagge ; m : 

Dal torrido* Austro.» BoréaVi ! i [-j\ 

In iqual sia terrai ormare , 

Givi! * morale e fisico 
L’ uomo inegual ti appare. 

L’ aurea tu mostri origine: j. : l 

De’ secoli vetusti , ^ 

Gui floridi fer sorgere [ 

, I Perieli , gli Augusti, t 

E sai ben come surserq < ■ * } 

f ..Gli Annibali , i Scipio.ni , 

1 Brake ed i Copernici : 

. I Galilei , i Neutooi, 

rOESIE DE ÀKGELIS (i 


J 
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E sai perchè non genera :i/; ni 
( .Àfrica ut» Anglo culto,' 

P spi perchè, nell’ Anglia 
Noi^^rga il Ceffo inculto. 

Tacciasi il Pizio Oracolo 

Ufr 41 sql tepjpio impresso : 

( JL’ uom ne’ topi .soritfr attonito 
Conosce alfin sè stesso» 

Tacite soli|ft4jni- ; ; r ! 0 ; 1 

,Al: mio Grimaldi amiche , 

Ove le;iPao discesero 

..Dii verità ; pudiche ,1 t : o 

Lungi 4a voi la stolida. 

Profana turba, ignara' t O 
SoJ jri si prostri it Sàvio , 

E incendi' offra soli? 

Deh ! perchè eroda Piacimi , 1 
, l. suoè bei di' troncanti, 

Mentir*! e» de’ regni Siculi 
.1 Stava inlessendo-'-ii fàistt 

I fasti al Tempo «piacquero!,: 

Lo sfri di' «non 1 gli- tolse , 

L* 'itìeg'aagliawza bàstia to ; 

Disse , e d' oblìo laVvòlse, 

Offese allor fremerono f 

t ÌLfe antiche ombre faniose, 

E irate si ravvolsero ! 

Entro le bolge ombrose. 



Pace e silenzio^ o indonnili. . m IL 
Eroi Sanniti e Marsh: 

I vostri nomi in Èrebo 
jjfpn fien di. Lete sparsi. 

Fato implacabili Atropo l.’> • ^ 
Incrudelita e rea>!twl ; 

Genio sì eccelso^ vi vere* 

Eterno non doveaipe.ì A 

Ma no P che oh DioJ chiàirnvati l 
Su. fra le snelle assisa: a 
L’ alma compagna artiabile 
Dal tuo bel cor. divisai 

Che non può amor sensibile 

In gentil al ma? o h Dei I 
D’ amor cadesti vittima 
Per riunirti a; lei/ p r- 

. v \ J u il 1 

Deb ! dall* Olimpo , ove : abili , 

Ove ti applaude e ammira 
Livio , Piamoti piogene 
E il Savio di Slagira ; 

r ' 

Consolator fall’ffittJre', ' v ob crpi. iJ. 
Volgimi; i fausti-, tguainli. 

Ove, calpesti v. turbini ó l 
E dei disastri j dardi . -JI 

E me che intorno ial.funebte li à ';o'l 
Sepolcro ognor. mi iaggiifo , 

E col destin barbailoo 
Fremo. , m’ iuasptoaoe'iatliro ; 



Me che fra 1* ombre flebili 
Errante in ermo loco 
Assordo i boschi e querulo 
L' estinta Nina invoco ,* 

Me dal terribil vortice 

Salva: di doglia amara, 

E il fato orribilissimo 
A sostener m’impara. 

E allor sull’ are io memore 
Ti brucerò profumi , 

E te Deità benefica 
Te locherò fra’ Numi, i 


IL SACERDOZIO 

r j : : •; t .. f) ,(} 

ODE 

, ti * "< : . • < i j .1 • . 

"\-i Arpa dov’ è fatidica ,’ 

.Cui sull’ olente' Idume 

/ 

Fò risuonar profetica 
De’ sacri vati il Nume ? 

Doy’ è il furore , il fulmine 
, De’ Cantici divini, 

A cui fer eco attoniti 
• I monti Palestini ? 



Non canto ió no le Argoliche 

Fole , o il fragor dell’ armi , 

Il maggior de’ miracoli 
È 1’ alto objetto ai carmi. 

Dove m T inoltro ? ahi misero ! 

■ Qual mare a fender tento ? 

Frena i trasporti rapidi , 

Mortai folle ardimento. 

O Sacerdozio ! O termine 

Del vasto uman desìo ! 

O d* aurea pace vincolo 
Fra 1’ uomo e il sommo Dio ! 

Allo splendor tuo fulgido , 

Al formidabil nome 
Mi prostro , e al suol precipito 
L’ allor , che ombra mie chiome. 

Regni , ricchezze e titoli 

Cedono al tuo fulgore : 

Sei 1* ornamento c 1* apice 
D’ ogni mondano onore. 

Così P oro Gangetico 

Col radiar suo giallo 
Annebbia il vanto ignobile 
Del plumbeo metallo. 

Te i tremebondi adorano 

Spirti del Ciel superno: 

Te trema e fugge il pallido 
Abitator d’ Averno. 



* , ? 

Te il vìncilor di Dario 

i i • « 

5 Di Sion ai muri' innante , 
Estinte E 'ire belliche, 

Te vefterò tremante. 

Per le non fur le vergini 

Soggette a Greco scempio ; 

• ; Per te sangue non corsero 
• Le strade e il sacro Tempio. 

E la piangente Solima 

Deposto il bruno ammanto 
Al s'uon di sistri e crotali 
Sciòlsi ridente il canto. 

Da’ tuoi dettami pendono 

I più superbi Augusti , 

E al braccio tuo s’ atterrano 
Regi di palme onusti. 

L’ eroe che il ller Bisanzio 

Costrusse al par di Roma , 

A te devoto e supplice 
Chinò 1’ imperiai chioma. 

Ombra di Teodosio , 

Che per gl’ immensi giri 
Del lacerato imperio 
Dolente ancor ti aggiri, 

Riedi al corrotto secolo , 

Vanne ove altier Lutero 
Dettò gli avversi codici 
Al successor di Piero , 
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E ai figli empi di Borea 1 

Col prisco esempio impara 
A rispettar la vittima , 
i II sacerdote e 1 ’ ara. 



r * * " 

PER LE NOZZE 

DEL MOBIL UOMO 

SIGNOR EUGENIO BASTONI 

COMANDANTE DE’ CORSI IN ASCOLI 

\ . , • 

COLLA HOBIL DONZELLA 

SIGNORA CATERINA EGIDJ 
•'PERMANA 

BEL 1794. 

O D E ■ 

c 

Oquillò la tromba Gallica ■ 1 , 

Sulla Tirrena riva , 

Quando fra dolci lagrime, 

Lasciasti la tua Diva. 

.Volca di mirti Venere 

Cingere allor tua chioma. 

Ma te sul campo Marzio 
1 Chiamò T armala Roma. 
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Così la lul»a Iliaca 

Fra le grondanti stille 
Dalla gentil Briseide 
Svelse il feroce Achille. 

Or che di Marte il turbine 
Di profanar 1’ impero 
Dell’ indomabiì Tevere 
Più non minaccia altero ; 

Depoiri 1’ asta bellica , 

E i già cresciuti allori: 

. Torna a goder del talamo 

I sospirati amori. 

' » . ' . 

Oh ! quante volte, i fervidi 
A te sospir rivolse 
L’ alma tua sposa amabile 
E del destin si dolse. 

E le fra schiere impavido 

Fra il Marzial periglio 
Sognò tremante e tenero 
Pianto stillò dal ciglio. 

Stendea le braccia eburnee 

Nel tuo maggior cimento; 
r 1 Ma negli amplessi inutili 
Strinse sol nebbia e vento. 

Tal fra le spade Argoliche 
Sognò la bella Acliea 

II profumato Paride, 

E a lui la man stendea. 



Sull' alba poi destatasi 

• ' Col braccio suo disteso 
Trovò il figli uol di Priamo 
Al suo bel fianco illeso. 

Tc impazienti aspettano 

I suoi desir cocenti : 

Odi che 1* aria mormora 
Di sospirosi accenti ? 

Quando il suo Marte in Scizia 

Iva a portar lo scempio , 

Pur di sospiri Veuere 
Empiea di Pafo il tempio. 

Ricdi: Le rose Idalie 

A tuoi bei lauri intreccia : 
Accoppia il brando fulgido 
Coll’ amorosa freccia. 

Non fu l’ alloro sterile 

Sol premio ai Duci un giorno , 
Al lor valor serbavasi 

II più bel volto adorno. 

Al condotlier Sannilico 

Fra i balzi d’ Appennino , 

Se 1’ insultante ed avido 
Yincea valor Latino , 

Nel foro di Corfinio 

In faccia al gran Senato 
Della più bella vergine 
Il dono era serbato. 



Sparvero è ver que* secoli,; 

Ma a tue virtudi eccelse 
Lieto destin propizio 
Sì saggia Donna scelse. 

Tu nieghi. Ecco dall’ etere, r .i r 
Ecco Imeneo già scende, 

E fra giulivi cantici 
La nuzial face accende. 

Già su bel cocchio rapido 
Ornato di amaranto 
Entri le porte patrie 
Colla tua sposa accanto. 

11 curioso popolo 

Ad ammirarla insorge , 

E fin da sassi ondisoni 
Il vecchio Tronto sorge. 

Or mentre il nappo turgido 
Di buon liquor Lieo 
Libo a Ciprigna , ad Ercole 
A Giuno , ad imeneo; 

Tu sacro a Marte, Eugenio, 

Al talamo ti affretta , 

Che ornai l' imbelle Patria 
Il suo Ventidio aspetta. 



^7 

A SUA ECCELLENZA 

IL SIG. TENENTE MARCHESE BARONE 

FROELIK 

Conquistatore e Liberatore di Ancona 


O D E 

J\^[usa torniam del sempre verde lauro 

I Duci d’Austria a coronar. Nou odi 
Festoso risonar di canti e lodi 

Tronto e Metauro? 

Sai che il Colosso , che dal Reno al Faro , 

E da Corcira alla Niliaca riva 
Stendere osava il piè , di vita il priva 

Il fato avaro ? 

Ei barcollò, cadèo: lo scroscio orrendo 

Udì Tebro , Arno e Pò: sul corpo enorme 
Italia spinse, il cui furor non dorme, 

L’ asta fremendo. 

Tal da fionda fischiante a terra estinto 

Cadde Golìa, di Solima spavento , 

E rintronò di cento salmi e cento 

Jl Terebinto. 
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Tripudi ante al suo cader la Terra (*) 

Traballa e balza : le sue fauci 1* Orco 
Apre e il nuovo Tifèo negli antri corco 

Ingliiotte e serra. 

' 

Crollò il Titano insultator de’ Numi, 

E tu di fluiti e di alte rocche altera 
Doride bella a vincitrice schiera 

Ostar presumi ? 

Guata i tuoi fianchi e trema: il fier Sannita, 

Il Marso e l’Umbro, il Precutino audace 
Te cinge e il Gela e il bellicoso Trace 

E 1’ aspro Scita. 

Misera ! un nembo sulle incolte treccie 
Già li piove di globi e di faville: 

Sono al tuo stn rivolti e mille e mille 
^ Pugnali e freccie. 

yittima sei di sanguinaria sete: 

De’ popoli il furor, l’ ira t’ incalza , 

Dal mar le torri , il porto e gli archi sbalza 

Tonante abete. 

Lassa! clic far? fuggir ?' voltarsi dove? 

Indarno alzi le braccia, indarno i stridi. 

Sembra piombar su Tuoi ricurvi lidi 

L’ ira di Giove. (”) 

(’) Terremoto contemporaneo alla caduta di Man- 
to va. 

(”) Qui il Poeta vuol intendere il sommo e vero Dio. 
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[*) Yergin , che un giorno or lieto or mesto il ciglio 
A lei volgesti, e soffrirai che pera 
Doride tua , che pur t’ invoca e spera 

Nel suo periglio ? 

No : tu dal Mincio a salvar lei da truce 
Orrido scempio il sospirato tanto 
Discender fai trionfator di Manto 

Austriaco Duce. 

Salve Froelick ! di Noriche Alpi Eroe , (**) 

Noto -all’ Adige un dì, di lui terrore, 

Che osò piantar l’ insegna tricolore 

In piagge Eoe. 

Salve Froelick ! nome immortai! Tu vieni, 

' E vedi c vinci. La pietà ti molce , 

E volgi a lei sguardo ridente e dolce , 

E l’ ire affieni. 

Crollan le rocche de’ tuoi bronzi al tuono : 

L’ agii Croato sprezzator di morte 
I muri assale; frangonsi le porte 

Di trombe al suono. (***) 

• ■ » ■ <(■ i ■.;>! '1 : 

■ '•••'■ » •• -> li;’ :.; ;;u- 

• * * 8 i X ■•••« luì !.. uc/l 

(’) La Madonna di S. Ciriaco per cui si disse An- 
cona di Maria. 

(**) È nota la discesa dal Trentinò del Maresciallo 
Froelick per tagliare la ritirata a Jìonaparte. 

(*”) Era pronta la scalata , (piando sollecita non fos- 
se avvenuta la resa. 
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L’ ombra onorata (li La Hoz sedente 

Su spumante destrier pugnar fu vista , 
Scorrer qua e là* slanciarsi alla, conquista 
. Feroce ardente. 

Trema Monnier cbe i colpi suoi ricorda ,; i [ n j 
Gitla il pugnai, morde le labbia e ce^e , 
Giulivo applauso fra le accese tede 

I lidi assorda. 


,- i i rii 


Doride smorta dal terror si destai ;; ; 

A te stende le mani , a te si prostra : 

Sue piaghe addita, e il servo piè ti mostra 

Lurida e mesta. 


Tu la rincori, e sue catene infrangi,* j t ;S ( n ’[ 

Tu al sen la stringi , e le rasciqglii il volto , 

E al lagrimarne’ suoi begli occhi aecolto 
| Tu stesso piangi. 

Degno di bronzi Eroe! Se a lei giuliva • r , rj 

Felicità .ritorna , aurata pace; , aJ -^ . -j 
Industria, arti, (commercio olii ferace , ^ 

('*• , . . . v • i A te si ascriva. 

/ 

Si ascriva a te se l’ Idra orrenda e lorda 

Da turpi fanghi della Senna emersa , 

Non più fra noi striscia di sangue aspersa 

*6 .P an ? ia J» n S orda *A (". 

Ergi, o Piceno , al suo valore i marmi i 

° 1 • , ... 1 Off . '• * . Vii Ci 

Il tuo hbe^tor risuom 1 Ecq 
Adria, Guroero.ed ogni, bosco, ? speco 

JRipeta i carmi. • . 
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E mentre spargi di bei fior la tomba 

Del gran La Hoz tuo difensor , che il sangue 

Offrì per te , cadde percosso esangue 

Da ferrea fromba; 

Sull’ arpa d* oro, come un dì soleva 

Gli Austro-Russi eternar Guerrier vetusti, 

D’ Europa canterò gli Arbitri Augusti 

Dell’ Istro e Ifeva. 
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SESTINE 


POESIE DE ANGEIiIS 
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IL CALVARIO 


’M * \'.t t 
.;t f »i j 1> , . 


; SESTINE 


Q .1 , .! .•) ,,i ii ilil.tt f> ii . 1 ! * 

ual fremito di mar, ,, qual ©dpi 'intorno ,, i 
Scrosciò di rupi , ed ulular di belve ! 

Di tenebre si appanna il vago giorno , l 
Fremono i monti e crollano le selve 
E che ? Son gli Elementi !in guerra fiera J 
O pur perisce la natura intiera ? 

O tenebre, o silenzio , o cupa nòtte,' . i-j 

Spiegami il tristo tuo, squallido orrore:/ 
Dirute balze, e screpolate grotte i . ; 

Qual mai vi scuote insolito tremore !.u. ! 

Di tai prodigi la cagion verace! J, , ,> 

Spiegar non sa 1’ Areopago, e, tace. 

Ma ohimè ! Dall’ urna qual profeti*:’ Ombra ;; *; 
Sorge, si avanza, e per la .man mi prende! 
Funerea veste le sue spalle ingombra ,! - 
E lungo manto fino al; pjè gli scende, fc ; 

Al cavo ciglio, alla sembianza* pia . , , ■ .r 
Ravviso il lamentoso Geremia. ,) ni 

IVieni, mi dice, e fra quest’ jomljra, «scura , c 'u . ! 
Del Golgota poggiam le vette estreme. 

Langue lassù 1’ Autor deila natura». , 

Quale stupor se la Natura fremei*; ,, 

Vieni non paventar. Sieguo i suqi .passi 
Per i’ aspra via d’ insanguinati sassi. 
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Qual mai tragica fccena è a me presente , 

Che tutto mi empie di terror funesto 4 
Tre croci , due malvagi , un Innocente , 

La Madre afflitta » ed un discepol mesto i 
Un bestemmia , uno spera , ed un perdona f 
E d’ urli e stridi il monte echeggia e tuona* 

Un nitrir di cavalli, un rauco'squillo 

Odo di trombe e timpani sonanti : 

Là sventolar veggio il Roman vessillo 
Fra le spade , e fra gli elmi tremolanti t 
Qua si arresta la lancia, e si prepara > 

L’ ultimo colpo , e la bevanda amara* 

O tu , gridar da mille voci ascolto , 

O tu che il tempio d’ atterrar vantasti , 

E in giorni tre con ardimento stolto 
Dall’ imo poi «rifabricar giurasti f ' 

Scendi dal Tronco , e dalla morte oppresso 
Salva , salva f se puoi , salva te stesso. 

All’ aspro insulto , all’ esecrabil onte 

’ La yittimo innocente allor si tace i 

Sol- dice , aitando al Ciel la mesta frohte # 
Padre , concedi a lor perdono e pace. 

Ma ohim$ ! già sgorga dal costatoci! Sangue 
China la testa , e come giglio l langue: 1 t 

A tanto orror raddoppia il Sòl gli Ecclissi , 1 ■ 

Ed urlano le rupi alpèstri ed erte: 

Balza la terrà dagli inferni abissi , 

Squarciasi il velo , e son le tombe aperte ? 
Fuggon ; le turbe ree dallo spavento , 

Attonito mi resto al gran portento, * 1 


Digitized by Google 



67 

Il buon Profeta allor mia scorta e duce, ' 

Cui di lagrime un fiume io sen scende» , 

Mi dice .• Hai visto il caso orrendo e truce ? 
Polea di più infierir 1* empia Giudea ? 

Sappi che quei che pende in su quei Legno 
È il Re promesso del Giudaico Regno. 

Egli è quel Dio che ad Israello aperse 

Là nell’ onda Eritrea l’ ampio tragitto , 

Che al popol suo soave manna offerse , 

E dieci volte flagelli» l’Egitto., 

Che uscir fè 1’ acqua dallei pietre scosse , 

E che i superbi Cananei percosse. 

Ah ! qual mai fallo , empia Sionne ingrata ! 

A che pur dianzi infra le palme e i fiori 
Chiamarlo di David prole beata l . > ! 
Empiendo il Ciei di plausi e di clamori ? 

A che onorarlo di trionfi , e poi 
• Vittima farlo de’ furori tuoi ? 

Solima scellerata , odimi , e trema t 
L’alta sterminatrice ira divina 
Su te già scocca la vendetta estrema , 

. Già ti minaccia la fatai ruina. 

Trarre a morte il tuo Dio? Popol rubello, 
Men fallo era incensar 1’ aureo vitello. 

^Vedrai vedrai dal trionfai Tarpeo 

Scender su* campi tuoi Romulee schiere; 
Fuggirà spaventato l’ Idumeo 
Ali’ apparir dell’ Aquile guerriere : 
Passeggeranno intorno alle tue porte 
Strage , lutto , terror > ruina e morte. 
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Il l'erro, il fuoco slruggitor di guerra ! " •• • H 

Rovinerà le Rocche tue superbe , 

Torri , Colonne ed Archi andranno a terra , 

E sepolti saran da bronchi ed erbe 
Il Candelabro , 1* Ara , il vasto Tempio 
Ravvolto iia nel sanguinoso scempio. 

Le Donne urlando piangeràn doleriti 

Dal ferro i tìgli e dalla fame estinti; 

I Sacerdoti sqiiallido-gementi j 
Fian trascinati fra catene avvinti: 

< Cadrai, Giudea, dilaniata a brano , * 

E sangue e membra scorrerà il Giordano. 

Infelice che far ? Voltarsi dove ? 

1 E a chi ? la spada ostil t’ investe intorno: 

II Ciel vèndicator -fulmini piove , !i * 

E già segna per te l’ultimo giorno. ’ 

Al tempio correrai ; ma o voti vani ! 

O preci ! O indarno al Ciel distese mani ! 

Tu di provincie e di città Signora, • • 

Vedova afflitta sederai solinga , 

Obbrobrio delle genti , abjetta ognora 
Senza Re, senza Tempio andrai raminga. 
Gerusalem , detesta il fallo rio , 

Torna , Gerusalem , torna al tuo Dio. 

Ciò detto appena tra i singhiozzi e il pianto , 

Torvo lo sguardo in ver Sion rivolge s 
Indi racchiuso in luttuoso ammanto 
Nella flebile Tomba si ravvolge. 

Tremante io resto sul Calvario , e prono 
Adoro il Cristo, e chieggo a Lui perdono. 
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Ilf MORTE DEL PITTOR FILOSOFO 

/ 

CAVALlEa 

ANTONIO RAFFAELE MENGS 


- • ' 4 # 


SONETTO 


P oich è d’ Eliso nel beato regno 

■ L* immortale di Mengs spirto divino 
Templi , Teatri ed Archi ebbe in destino , 
Maggior di quelli , onde Quirin fu degno 

Gli Eroi, che fur dell* arti orror,, sostegno, 

. Tizian, Correggio e il gran Pittor d’ Urbi 
Siedi , diceano , a Noi siedi vicino , 

Tu eh’ ergesti nostr’ arte a maggior segno, 

Tullio , Plato e Newton gridar , tu dei 

Con Noi seder , tu di facondia fiume , 

Che unir sapesti i rai di mille menti. 

Ma Giove con quel tuon che placa i ventj , 

Ah no, disse dal Giel: venga fra i Dei 
Costui che parve fra’ mortali nn Nume, 
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SULLA MOSSA 

t)SLl/ 

1MPERÀDOR GIUSEPPE IL 

CONTRO IL TURCO 


SO NE TTO 


Or che compie T età del Turco insulto, 

Che' cinger d’ armi osò 1* Austriache mura, 
Or che il véndieator destino occulta 
Le sue sterminatrici ire matura; 

Sorgi , o Nume • dell* Istro , e il Trace inculici 
Spingi di Arabia all’ arsa piaggia oscura. 
Frangi le ree catene al Greco inulto , 

Che il servo piò ti mostra e ti scongiura. 

Se innanzi a te marcia terrore c morte. 
Giustizia, umanità, vittoria e fama. 

Qual non sarà dell’ armi tue la sorte ? 

Vanne, chè a irar da ceppi Europa ancella 
Costantino sul Bosforo ti chiama , 

Flato in Alene ed Alessandro in Pella. 
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SUL TERREMOTO 


DI SICILIA E CALABRIA 

NEL l;83 RECITATO IN ARCADIA 


'SONETTO 


ibrar lampi sanguigni il lorbid* eira , 
Pugnar Scilla e Cariddi in aspra guerra , 
Urtarsi i monti ai moti della Terra 
Vide , e nel suo squallor pianse Triquetra 

Calabria incontro quasi larva tetra 

D’ intorno ai sassi in volto flebil* erra , 

E i Figli e le Città , che andar sotterra , 
Chiama coi stridi si che il Ciel penetra. 

.Vulcano , o tu che per le vie trascorri 

Della terra a infiammar solfi e bitumi , 
Onde crollano i tetti e 1’ alte torri ; 

Esci dalla nitrosa .Etnea fucina , 

E in cima al Mongibel girando i lumi 
Spero che piangerai tanta mina. 
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A PANE 

sull' aggregazione dell' autore 
all' Arcadia Romana 


•QH-qQiHr-Vr 


SO SETTO 


Odimi tu di Arcadia agreste Nume 

Dal piè caprigno , e dall’ aguzzo corno , 

O Pan , o Pan , che delle sparse intorno 
Selvagge rime hai di goder costume; 

Io , se unqua avvien , che a celehrare assume 
O il vincitor Cupido , o il viso adorno 
Di vaga Ninfa , o sotto un faggio od orno 
Tifilo e Dafni in riva a qualche fiume ; 

O se di tromba con suon chiaro e noto 

Avvien eh’ io Marte canti e i suoi trofei 
E degli eroi T eccelse imprese e il vanto ; 

A me non già, che per me oscuro e ignoto 
Fora mio stil , ben ad Arcadia il dei , 
Bella cagion dell’ immollai mio canto,- 
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M LODE DEL SlGNOE 

SALVADORE EMIDIO MANCINI 

DI ascoli 

Capitanò degl* Ingegneri Austriaci Sótto Belgrado 
•« <&>■■»< 


SOMETTO 


0 dal turrito triti Città di Pico 4 

Madre d* Eroi , terror del Tebrd urt giorno i 
Se ornai di Marte più non sei soggiorno) 

Pur serbi tm raggio del Valore antico. 

Fra ì* Istro e il Savd là sul «largo aprico 
Mira un tuo figlio di bei lauri adorna 
A Belgrado fiaccar superbo il corno , 

E fiamme rovesciar sul tìer nemico. 

Se tutte usa in pugnar le Belliclie arti) 

Se vincer sa col senno e Co Ha mano 
Sembra Yenlidio domator de’ Parti. 

E se di vallo d rocca all* arduo acquisto 
Slanciasi con furor , sembra Argillano , 

Che per la' tomba combattea di Cristo. 
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A MONSIGNORE 


7 6 


GIACOMO CARLO BORROMEO 

governatore di ascoli 


■< <-c tr> x» 


SONETTO 


Se ornai ritorna sulle Asculee arene . ; 

Cerere , Astrea con abbondanza e pace , 

Se infrante le barbariche catene , 

Stende il commercio le sue braccia audace , 

Se a passeggiar sulle notturne scene 
Riede il Coturno Sofocleo sagace. 

Se queste a rallegrar mura sen viene 
Tersicore movendo il piè fugace ; ; 

Se al genio fier del Goticismo austero , 

Che «squallore versò su questa riva,, , 
Succedon già 1’ Attiche grazie e il gusto; 

A te, gran Borromeo, degno d’impero. 

Che torni a noi la bella età di Augusto , 

Caro agli Uomini e ai Numi a te , s’ ascriva, 

> 
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DELLA CONTESSA DEL NORD 

ORA IMPERATRICE DELLE RUSSIE 

FATTO DAL CELEBRE PITTORE 

SIC. CAVALIERE ANTONIO DE -M ARON 

!>-»- 

SONETTO 

C^ual dopo scorsa la foresta e il monte > 

Coll’ arco in man quasi triforme Dea, 

Reina in riva al freddo Termodonte 
Si vide assisa un di Pentasilea ; .... . i,.> 

0 quale intenta ad erger arco o.pontej . . i 

Templi.© colossi q deità Caldea 
Sull’ Eufrate idi rai cinta la , fronte , 

La bella Semiramide. sedea.,i.j . , 

La Russa Dea. tal’ è, che .in seggio vago i,. t 
Gira le luci maestose è liete 
Sulle Romane meraviglie iràre., 

Popoli Sciti , ecco la Diva Immago , • 

Che degna di delubri , i incensi: ed Are 
Eternamente idqhfti^r dovrete. ,. t > . . 
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SULL 1 ARRIVO IN ASCOLI 


' » . • . DI s. k, , . , .. . 

D. ABBONDIO REZZONICO 

. SENATOR DI ROMA ; 

o \ * «*•»*•«* ava .\ u v v. ' > .v v 

SONETTO 


Ombra del gran Vetitidio , l'ombra guerriera, 

Che giù nel bosco Elisio in mezzo siedi 
Tra Fabio e Scipione, e intorno vedi I 
Circondarti • d’ Eroi corona altera i . ; 

Lascia il boato suol, varca la nera !. t > O 

Onda di Stige f e alle paterne sedi 
Del vetusto Roman Senato riedi V ; 

A venerar la c maestà primiera. . j ' I i 

Dietro al superbo carraio pompa sacra i .T r.I 
Carco di opime: trionfali spoglie;! il i J 
Mena de’ vinti tPaità: un «tuoi robusto!!* 

E prostrato all' 'Eroe. cbe A scoli accoglie, •*. i'o. 4 L 
L’ aste , ii trofei , le Palme oggi consacra 
Al Regnator del Campidoglio augusto. I 


Digitized by Google 



AL CELEBRE 


79 


MUSICO MARCHESI 


-«« t -«6 »•►»>- 


SONETTO 

Son io nell* immortai Reggia di Giove , 

O spiro 1’ aura del beato Eliso-?^ 

Qui dolce melodìa di Paradiso 
Torrenti di piacer sull* alma piove» 

Orfeo sei tu , che tronchi e sassi move , 

Al cui canto sta Pluto attento e fiso ? 

Sei tu forse Anfione , o il Dio di Anfriso , 
Che note sciogli armoniose e nuove? 

Oh portenti , oh slupor ! E 1* uom può tanto ? 
Può gli Eroi richiamar da’ Stigj fiumi , 

E può le sfere superar nel canto ? 

O Giove , ornai lascia di Olimpo i lumi t 

Che non godrai nel musical suo vanto ? 

Più superbo cantor non hanno i Numi. 

POESIE DE ANGELI* « 8 
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AL SIGNOR 

MARCHESE BASTONI 

ELETTO CASTELLANO DELLA FORTEZZA 
DI ASCOLl 


SONETTO 

Erra chi crede che sai Tronto imperi 
Il torpid* ozio di Virtù nemico , 

E che sia spento quel valore antico , 
Onde gli Asculei Eroi givano alteri. 

Spira il furor de* bellici pensieri 

Dal' ciglio tuo , che sei di Marte amico , 
, E il bel valor sull* Afro lido aprico 
Rammenti a noi degli avi tuoi guerrieri. 

Nascesti all’ armi. Nel tuo Genio Roma 
Lesse quel fuoco militar che scocca , 

E i lauri destinò sulla tua chioma. 

Fra noi di Marte il fuoco non avvampi , 

Che ti vedremmo allor dall’ alta rocca 
Nuovo Elliot fulminar saette e lampi. 
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AL SIGNOR 


LUIGI MERLI 

proveditore dell 4 annona di ascoh 

NEL HDCCXLIli 


SONETTO 


X) i lurido color tinta la faccia , 

Scarna le gote « e rabbuffata il crine 
Col suo flagel sull’ Aprutin confine 
L’ orrida fame imperversar minaccia. 

Del stio furor la desolante traccia 

Stende dal mar fino alle balze Alpine ; 

Indi per compier de' suoi danni il fine 
Sul Tronto minaccievole si affaccia. 

Dianse i tremo 1* alma Città di Pico i 

Ma tu , Signor , coll’ abbondanza , e Pace 
A lei frangesti il reo flagel nemico. 

Fischiò la furia allor , morse le labbia , 

E disperata coll* inferna face 
• Fuggì di Senna a passeggiar la sabbia. 



AL SIGNOR ARCIDIACONO 
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DON FILIPPO MERLI 

Predicatore in Ascoli nel ifgSé 


SONETTO 


No non è ver che sulle Asctilee rive 
Pallade chiuse i «lotti suoi Licei. 

No non è ver , che a noi rapi Costei 
L’ Attico favellar , le grazie Argive. 

Fanne tu fede , che eleganti e vive 

Scagli voci dai Rostro incontro ai rei. 
Tu eh* Eloquenza da* bei lidi Achei 
A noi ritorni cinta il crin di ulive* 

Stavasi ancor su te la Patria incerta , 

Benché udiva dall’ Adda e dal Ticino 
Tua fama risuonar illustre e certa. 

Or poi che pende dal tuo labbro e t’ ode* 
Rimembrando Betuzio e quel d’ Arpino 
Di nuova luce si riveste c gode. 
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SULLA SAGGIA CONDOTTA 

DEI* 

PONTEFICE PIO VI. 

Nelle attuali turbolenze della Chiesa 


SO NETTO 

P crclitì , gran Pio , sulle Lutezi e genti 

Clie rovesciar le leggi» il Tempio e il Trono, 
Perchè fra il rombo del tremendo tuono 
La folgore trisulca non avventi? 1 

No : 1* ira tua progrede a passi lenti , 

Che d’ utile pietà ti fò il Ciel dono. 

Del quarto Paolo i tuoi pensier non sono , 
Nè turbar Regni col rigor consenti. 

La bontà di Clemente in cor ti siede t 

Ella non soffre, che le Greggia pera. 

Non a scagliare i fulmini consiglia. 

Ah ! se regnavi in Valican qnand’ era 

Anglia rubella al suo Pastor ! ... La Fede 
Nou piangerebbe la perduta Figlia. 


Digitized by Google 



84 


PER PREDICATORE 


CONTRO | DERISORI 

DELLA PAROLA DI DIO 

SONETTO 

/tudiu nt sermones Domini , et in cnnUcnm oris. sui 
vertunt illos, \ Ezech, 

oce del Ciel , che fra saette e lampi 
Tuonasti orribilmente in cima al Sina, 

Voce che dell’ infida Palestina 
Indarno percotesti i sordi campi ; 

Te che scuoti la terra , e scuoti gli ampi 

Cerchi dell’ etra , e annunzi al reo mina , 

E qual dolce rugiada mattutina 

Virtù ravvivi , e in cor dell’ uom la stampi i 

Te che discorri dal mellifluo labro 

Di costui che del Ciel segna la traccia , 

E in dolce sii! frange ogni cor più scabro $ 

Te oda 1* arso ed il gelato Polo , 

E pera 1’ uom che li dileggia , e giaccia 
Da tue saette incenerito al suolo. 
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PER PREDICATORE 

J?EL MDCCXLVUI. 

. •«! «HI 


SONETTO 

0 lu che sgorghi di eloquenza un fiume 
In grembo a la pentita Adriaca sponda , 

Or ciré questa al luo dir piu tersa e monda 
Si rese , disgombrando il reo costume ; 

Perchè a sparger non vai celeste lume 
Là dove Senna di delitti abbonda? 

E dove irreligion sua reggia fonda 
Calpestando Monarchi e Templi e. Nume ? 

Se Italia ha d’ uopo di sacra favèlla , 

Quanto Gallia n’ avrà , che incalza e fiede 
li cullo antico , e fatta è al Ciel rubelia ? 

Ti arresti ? E che ? Forse il mio dir t’ increbbe.? 
Ah ti rammenta , che la nostra Fede 
Spyra i palchi di Marie e «acquo , e crebbe. 
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SUL RITORNO 

DI UN BENEFATTORE 

DELLA SUA PATRIA 

-«-<£ <*>>>- 


SONETTO 


I\_iedi Signor. Te di bei lauri adorno , 

Sparsi non già del sangue ostil di -Marte, 
Ma dal sudor sulle vergate carte , 

Chiama la patria a far tra noi ritorno. 

Domo all’ error e all* ignoranza il corno , 

E le gotiche leggi infrante e sparte. 

Di luce Ella si veste a parte a parte , 

E par che dall’ orror risorga al giorno. 

; 

Se Cerere biondeggia in questa riva , 

Se Minerva ed Astrèa ritorno feo , 

E se sorge il commercio a te si ascriva. 

Riedi Signor. Cinto cosi la chioma 

Di eterno allor dal Tusculan Liceo 
Tornava il Padre della patria a Roma. 
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NOZZE ODIATE 


87 




SO NE TTO 


I imballile, irsuto il mento e il volto, ' ’ 
Torbido il ciglio , e pien di cure avare , 
Nel genio e nel pensar stupido e stolto 
Già Melibeo d’ imene al Tempio appare. 

E mentre stende il braccio ispido , incolto 
A Nice ornata di bellezze rare , 

Spaventata costei col cria disciolto 
Mesta s\ invola dall' odiato Altare. 

Non cosi ratta un di lungi correa, ; 

Da Polifertio arso d’ amore e d’ ira 
La d' Aci amante azzura Galatea. 

Fuggi, si fuggi , affretta il corso , o Nice , . : 

Gilè costui , come ad Ercol Deiauira , 

Tosco sarebbe al Genio tuo felice. 
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A 

SANTA MARIA EGIZIACA 

\ 


SONETTO 


E chi è Costei , che si ravvolge ed erra , 

Nuda le membra , e sparsa il crine incolto, 
Scarna le gote , arsa dal Sole in volto 
Fra rupi aduste della Siria terra? 

E chi è Costei che al senso rio fa guerra 
Lungi dallo stridor del volgo stolto , 

E il cor contrito al sommo Ben rivolto 
Fra penitouli lagrime disserra ? 

Fors’ è Colei , che sull’ Egizie arene 
Ebbe gli onor di Palo e di Citerà , 

E l’ Idol fu dell’ amorose pene ? 

SI : ma quanto fu allora al Ciel rubella , 

Or che lavò la sozza colpa e nera , 
lauto agli occhi di Dio sembra più bella. 
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PER LA MIRACOLOSA 


MADONNA DI S. CIRIACO 

DI ANCONA 

»>■ 


SO NETTO 

Sulla. Pace di Tolentino 


Cinto le tempia del fatai cimiero 

Di Manto il vincitor 1' asta scuotea , 

E a sciolto fren sul trionfai destriero 
Roma a domar tutto furor correa. 

I campi Emilj nel conflitto fiero 

Di Roman sangue già lordati avea : 

E immerso nel terror tacilo e riero 
il bel Picen del suo deslin temea, 

Fuggian disperse le Romulee torme , 

E sul tremante inerme Tcbro ognora 
invocava iìasvil vendetta enorme. 

Ma il ciglio tuo sercn , che i nembi doma , 
Vergin , lè cenno al frèmeo duce , e allora 
Gitlò la spada e diè la pace a Roma, t 



9 ° 

PER 

S A N R OC G O 

tr&. 


SONETTO 

vJ dell’ ira di Dio ministra atroce. 

Della fame compagna e della guerra , 

O tu che uscendo dalla Stigia foce 
Ergi trofei di morte in su la terra ; 

Dov’ è il velcn , dove il furor feroce , 

Onde Israel percosso andò sotterra? 

Dov’ è il flagel desolator veloce , 

Ch’ estinti sovra estinti incalza e atterra ? 

Barbara, ali t tu cadesti . . Orgoglio ed ira 
Cadder da tue pestifere saette , 

Clic Rocco infranse , e vincitor calpesta. 

Misera umanità , che un dì funesta 

Vittima di lei fosti , alzati , e mira , 

Lieta rimira ornai le lue vendette. 
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sulle avversità’ sofferte 


9 1 


Per giungere al Sacerdozio 
DAL PADRE 

ALDOBRANDO COPPI 

PREPOSTO DELL’ ORATORIO 
SONETTO 


Di sassi c bronchi circóndata intorno 
Erta è la via, che alla virtù conduce* 

Per questa sol cinti di eterna luce 
Salgo» gli Eroi di gloria al Tempio adorno. 

Che non soffri pel santo acquisto uri giorno 
L’ Israelita portentoso Duce ? 

Nemici ei superò di aspetto truce 

Per giunger del Giordano al bel soggiorno. 

Coppi, che giunto all’alta, sospirata 
Cima del santo e glorioso monte 
Entri lieto di Dio nell’ Ara sacra ; 

Non rimirar l’alpestre via calcata, 

Non i tieniici, cl»e ti l’uro a fronte, 

Ma le palme e i trionfi a Dio consacra. 
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PER MONACAZIONE 



DI VARIE CANDIDATE 


SONETTO 
Allusivo alta Face 

ual mentre 1* ira del Divin Monarca 
Aprì gli abissi ad inondar la terra. 

Che scellerata e di delitti carca 
Alle virtudi , al Ciel fea crudel guerra , 

» 

Uscita fuor dalla Noetic* Arca 

La Colomba sul mar si aggira, ed erra, 

E all* aspettante afflitto Patriarca 
Il ramo adduce « che col rostro afferra ; 

Tal Voi Colombe Verginelle e pure f 

Or che T ira di Dio sul germe umano 
Versa a torrenti orribili sciagure. 

Dell’ implorata Pace auspici siate, 

E a noi che preda siam di Marte insano, 
L’Ulivo a noi pria di partir lasciale. 
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MONACAZIONE 


SONETTO 

Cjià sorge l’Ara; aperto è il tempio augusto: 

. Splendori le faci ; ed il virgineo coro 
Di casti gigli e rose il crine onusto , 

Fa intorno risuonar iuno canoro. 

Il Sacerdote irreprensibil giusto , 

Dell* ordine di Aronne alto decoro , 

De la Vergin sul viso almo e venusto 
Stende il velo, che asconde ihei cria d’oro. 

Al Sacrificio 1 Cenitot canuti 

Offrendo al Ciel la volontaria Figlia 
Fra dolci affetti stan pensosi e muli. 

Soa lieti é ver del suo trionfo adorno ; 

Ma pur Natura dalle cave ciglia 

Spreme quel pianto , eli* ebbe Jefte un giorno. 
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A V É 


MARIS STELLA 

i 


SONETTO ALLEGORICO 


Allusivo alle discordie d' Italia 

.A. tra caligo, torbida tempesta, 

Squallida nollc nebulosa e nera , , . 

Figlia di tetra Celtica bufera. 

Il Cicl copila d’ Italia afflitta e mesta. 

Muggla la rupe, l’antro e la foresta, 

Frernea l’onda del mar spumante e fiera: 
Per 1’ acr cieco 1* infernal Megera 
La sanguigna scuotea sua face infesta , 

Tutto era orror feral , spavento e lutto ; 

Ma tu Maria stella del mar gioconda 
Sorgesti , e tacque il procelloso ilullo. : 

Al fulgor de’ tuoi rai sparve la notte : 

La sacra Nave galleggiò sull’onda. 

Fuggì la Furia alle Cimmerie grotte. 
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LA NUOVAPACE 

Fra U Potenze belligeranti 

it- 

so Netto 

P 

V_jinta d’ ulivo il crin , già scende in terra 
L’ aurea figlia del Ciel serena Pace : 

Ride il mar , ride il lido , il nembo tace , 

E 1’ uom stendendo a lei le man si atterra. 

L’ avida ancor di stragi orrida guerra 

Ruota, ma iuvan, la tetra estiuta face. 

Onde spronando il rio deslrier fugace 
Nel suo ferruginoso antro si serra. 

' . ; i 

Sorgi , o Commercio , dalle tue ruine 

Sorgi , e spiegando le ramose braccia 
Torna lieto a bear 1’ onde- marine. 

. * . , t i / - 

E tu die ardisti intitolarli Arconte, (*) , . . 

Or che Borbone con Brunsvik s’ abbraccia , 
Gitta 1’ acciar , bacia tua madre in fronte. 

..... J «ti •■ . 4 » 

(*) Si dà il nome di Arconte ai Capi della Iìepub- 
blica Americana , come lo erano i Capi della Repub- 
blica di Atene. 
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IL 

TRIONFO DELLA RELIGIONE 

nell’ atterramento 

Degli Alberi della Libertà 

{ ' . ' \ 

SONETTO n 

i 

Ecce ascendet Dominus super nubem 
leverà, et inaredietur sEgiptum , et cornino ve- 
buntur simulacro. sEgipti a facie ejus. 

Italia mia , nel cui bel volto afflitto 

Leggo il rimorso, che ti punge e fiede, 

‘ So che torcendo da virtude il piede 
Facesti a scelleragini tragitto. 

Pur benché fosti qual novello Egitto 
D’ Idoli vaili abominevol sede , 

Ptìr bella a te Religion già riede 
A cancellare il tuo fatai delitto. 

Vedila assisa sovra lieve nube 
* Scorrer la Babilonica tua riva 
Al suono trionfai di sistri e tube. 

Al suo apparir già crollano tremanti 
I simulacri di sognata Diva 
Arsi dal fuoco e dalla scure infranti. 
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PER LE NOZZE 


DEL SIGNOR MARCHESE 

GIUSEPPE MALASPINA 

DI ASCOLI 
COLLA SIGNORA 

CATERINA SILVESTRI 

•4 4 -«#!>- 

SONETTO 

(xarrulo vulgo, erra fra voi dà dice 

Che a nobii* uotn , che dagli dei deriva , 
Con pudica gentil campestre Diva 
Il Sacro Imene celebrar non lice. 

* . < ' ' . * 

Tiranna opinion t Dal fango elice 

Stirpe qualunque, e la beltà nativa 
Piango non ha. Sol la virtù più viva 
Ci loca dell’ onor sulla pendice. 

. , l . .... 

lumia Egeria sposò , Paride Enone, 

Leone Irene , Caterina Piero 
Legislator del gelido Trione.' • 0 • 

Vanne Signor della tua Ninfa altero: 

T’ applaude Amor, Filosofìa, ragione. 
Lascia che gracchi il Goticismo austero. 
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AL SIGNOR 

CHIRURGO RIPI 

Per la Magistrale Operazione fatta 

ALLA. TiOBlL DONffA 

FRANCESCA MERLI SALADINI 

DI ASCOLI m , 

■ i ‘ . - J ' ’ • * * 

S O NETTO 


P allida in volto , e con le luci smorte 
Languìa la Bella dalle treccie bionde» 

E immerso in tetre, imagini profonde 
Versava a fiumi il pianto il suo Consorte. 

Col ferro adunco l’impietosa Morte ' i .. .. 
Sedea del letto sulle molli sponde: 

L’Arte di Coo (*) paventa e Si. confonde , 

Nè può salvarla dall* infausta sorte. 

’ ■; • .. 

Ta , gran Ripi, accorresti al gran periglio, 

E dal materno scn con dotta mano 
Il non nato traesti estinto tìglio. 

« l • * » ’ « 4 ! ‘ ’ V * 

Hai vinto, o Ripi, allo r la Morte disse: 

E spezzò la sua falce urlando invano , 

Ma la Bella aprì gli occhi , e per Te visse. 

, i , . i 

» ♦ 

f) Coo patria (V Ippocraie, padre della Medicina. 
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DELL* 

EMINENTISSIMO CHIARAMONTI 

In Supremo Gerarca della Chiesa 


SONETTO 

P redati i Templi , il culto pio negletto , 

I Sacerdoti squallido — tremanti , ' ' 

Rovesciate le Reggie , i scettri infranti.. 

Empio stendardo a Dea sognata eretto; 

• - , i • . * . Ì • • . i : * r. « • 

I Regni in preda a la discorde A Iettò, 

Esuli e tristi i pallidi Regnanti, 

Senza sacro Pastor i greggi erranti , 

Quest’ era, Italia, il tuo fatale aspetto. 

Ma il Ciel provide a danni tuoi. Del mostro 
Cesare viticitor ristaura i Troni , 

E al Tebro un Pio Pastor ridona il Chiostro. 

■ , ■ ' ■ . . ■ 

Eccolo Ei vien : già la Discordia doma 

II piè gli bacia , fra i celesti doni 
(') Da lui la Pace attende Italia e Roma. 

(’) Pax Emblema dell' Ordine Benedettino. 


\ 
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PER h’ ANNUA RIMEMBRANZA 

DE* 

fedeli defonti 

NELLA CONFRATERNITA DELLA MONTE 

IN S. CRISTOFARO DI ASCOLI NEL .807. 

-«-«I ■«*>■ 

SONETTO 

Sedèa del Cobar (a) sull* incolta foce 

Di Buzj il figlio (b) , ed il Caldèo deserto (0) 
Mirando di cadaveri coverto , (d) 

Ossa udite, gridi, di Dio la voce ; (e) 

Il suol si scosse, il Ciel die' un tuono atroce (f ) 
Teschio a busto, osso ad osso irsuto ed erto; (g) 
Femore a stinco per quel campo aperto (li) 

A congiungersi insiem correa veloce; (i) 

Turba di scheltri già di polpa priva ( 1 ) 

E carne e sangue e nervi e pelle assume , (m) 
E in piè si rizza (n) rianimata e viva. 

Mirabile Poter ! Simile scena 

Vedrem nel giorno , in cui 1* irato Nume 
Ai Giusti il premio, ai rei darà la pena < 

(a) Juxta Jlluvium Chobar. Ezech. cap. 1, 

(b) E sechici filius Buzi. Ibidem . 

(c) In terra Chaldeorum t Ibidem, 
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SCIOLTI 


(<1) In mediò campi , qui erat plenus ossibus. E- 
tech. cap. 37. 

(e) Ossa arida audite verbum Domini. Ibidem. 

(f) Factus est autem sonitus , et ecce cvmmotio. 
Ibidem. 

(g) Et accesserunt ossa ad ossa. Ibidem. 

(li) Unum quodque ad juncturam suarn. Ìbidem. 

(i) Accesserunt. Ibidem. 

( l ) Exercitus grandis nimis valde. Ibidem. 

(m) Et ecce super ea nervi , et carnes ascendcrunt , 
et extenta est in eis cuiis desupcr. Ibidem. 

(11) Et ingressus est in ea spiritus t et vixerunt , sic- 
teruntque super pedes suos. 
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DELLA 


NUOVA STRADA DI ANCONA 

£ 

SULL' ì yAUGu razione della statua 

Dt 

PIO VI. SOMMO PONTEFICE 

t 

nell’anno >789. 


VERSI SCIOLTI 

JVIenlre dall’ Orsa Caterina atterra 

Colla Nordica spada Ismarie torme , 
E sul Baltico mar mena trionfi ; 
Mentre il canuto imperturbabil Duce 
Il vincitor di Federico sprona 
Oltre il Savo 1’ intrepido destriero , 
E con tremola man 1’ asta vibrando 
Dall’ ime sedi fa tremar Belgrado ; 
Tu del Piceno, tu d’ Italia bella 
Avventurosa parte a Cerer sacra , 
Lungi dal furiar di Marte fero 
Di pacifico ulivo il criue inlessi , 

E lieta corri sul ricurvo lido , 
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Ove gentil Cirà Dorica giace. 

Le impose a fcelebar del Sesto Pio, 

Àbbiansi i Traci aspra tenzon coi Sciti : 

Tu riposando all* abbondanza in seno 
t"ra i dolci salutari ozj di pace , 

Tu dal Tronto al Metauro intorno echeggi 
Di ludi e feste e fra le pompe esulti. 

Pera chi niega agli immortali Eroi 

I marmi e i doni delle sante Muse. 

Teocrito cantò il buon Tolomeo 
E Pindaro Ierone e Fiacco Augusto, 

Cui non mancò 1* onor di bronzi e marmi. 

I marmi e i canti son dell’ alme grandi 
E premio e vita. E a te , gran Pio , che cingi 
Di fulgida Tiara il capo , e siedi 
Principe e Padre alle Romulee genti 
E quella che governi , in porto salvi 
Nave agitata d’ ogni turbo intorno , 

A te , che in grembo al bel Piceno in copia 
Spandi di largità Splendidi fiumi , 

Oggi la ricca popolosa Dori 
Di pompa rivestita , e il ciglio tinta 
Di riso , allegra tra le faci e il canto 
E tra le pompe consacrar non debbe 
Cantici ed inni e simulacri , ed archi 
Cantici ed archi ai sommi Eroi dovuti? 

Quale in terra , e fra 1’ onde opra non festi ? 

Il Nocchier si dolea, che in mezzo al cupo 
Orror di notte ricercava indarno 
Il curvo porto onde salvar suo Pino. 

Surse al tuo cenno sull’ estremo margo 
Aerea torre, che da lungi addita ' • •* 
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Le franche sponde col «Oliamo lume, 

E toglie i legni alle tempeste , ai scogli. , 
Dell’ erto ingresso alla Città di Dori 
Doleasi il reggitor de’ cocchi aurati , 

Lo stanco pellegrin doleasi , e il bruno 
Vii condottier de’ lutulenti carri. 

Pietà ti punse: Su la scabra rupe 
Flagellata dai flutti allor si assise 
La tua regai munificenza. All’ opra 
Chiamò le Idraulici!* arti , e mille braccia 
Le terre avvezze a lacerar di Pico. 

Io stesso , io vidi sul protervo tufo 
Mille sonanti mazze e mille leve , 

Mille bidenti e marre a un tratto, a un colpo 
Avventarsi e squarciar del monte i fianchi. 

10 stesso , io vidi dall' infrante balze 
I massi enormi rotolar sull’ onda 

E cento carri stridolenti , carchi 
Argille e tufi e sabbia e selci e zolle 
Votar sul flutto con orrendo tonfo. 

Al crollar de’ macigni , ai ferrei colpi 
Rintronavano i lidi , il porlo e i Templi , 

11 pio Gumero e il mar che gli fa specchii. 
Slava attonita 1’ onda , e men superba 
Ripiegando cedea le argentee crespe 

Al vincitor lerren. Telide e Glauco 
E le Nereidi pettorute e bianche 
Spaventate fuggir la rumorosa 
Sponda ingombra di sassi c giù nel foni. 

Si rifugiar del mar , dove il corallo 
Ramoso e l’alga ai Dei rumini dilesse 
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Tranquilla Sede. 0 d’ Adria eterni Dei , 

O grau Padre Nettuno , e voi leggiadre 
Figlie di Dori e di Nereo sorgete. 

Già l’ onda è cheta , già cessò il rimbombo 
Delle rupi sommerse , e già la triglia 
Torna il suo nido a fabricar sul sasso. 

Numi del mar sorgete. Ecco già s’apre 
L’ ampia strada al commercio , e già vi scorre 
Il passaggier sull’ indorato cocchio , 

Che innarcando le ciglia all’ opra applaude. 
Dove 1’ onda fremea , dove il Delfino 
Qua e là fea salti di marosi asperso , 

Chi creduto 1’ avria ? Popolo immenso 
Or vi passeggia ammirator del bajo 
Sannito corridor , eli’ emula i venti, 

E tu che forse oggi dal santo Eliso 

Ombra del gran Trajano a noi ritorni , 

E forse intorno all’ arco tuo ti aggiri, 

Che in mezzo all’ onde un dì Dori ti eresse » 
Quando dall’ Istro ritornar ti vide 
Sull’ alte navi di trofei già cardie 
Trionfatore dell’ errante Daco , 

Ombra sacra e benefica deh vieni 
L’ arco e 1’ iramago a venerar di Pio. 

Se a te lerror di barbare nazioni , 

Apportator di stragi e di ruine 
La grata Roma ergè statue e delubri , 

Con più ragion Doride grata inalza 
Al Pacifico Pio colossi ed archi , 

A Pio , che non calcò le vie di Marte , 

Nè col furor d’ insaguinata spada 
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Corse le terre e i mar. Doride i marmi 
Sacra a quel Pio , che 1* abbondanza e pace 
Ovunque sparge , che all’ industria , all* arti 
Ed all’ ulil commercio i ceppi infrange , 

E l’ incita a spiegar rapido' corso : 

A Pio , che le Piramidi di Meni! 

Sul Pincio erigge , e un bel Sacrario a Piero 
Loca sul Valicali : a Pio 4 eh’ emergere 
.Fa ricche spighe « ove palustri giungili 
luutili sorgeario a infettar 1’ aura , 

E la squallida Cerere richiama 
A rifiorir sul Lazio e sul Piceno. 

O del culto Picen Città reina , 

O delle Ninfe o delle grazie nido 4 
Sede gentil della cerulea Cipri, 

Se ornai risorgi a maggio^ lustro , e riedi 
A riveder del buon Trajano i giorni , 

Se il Commercio, che a te qual Dio presiede. 
Stende le ardite braccia 4 e nel tuo grembo 
Versa popoli ignoti e merci e navi, 

Se non invidj ornai del gran Tamigi * 

Di Senna e Zuiderzee le franche sponde , 
Inclita Ancona in questo dì giulivo 
Sorgi , e prostrata al Simulacro innanzi 
Incensi e voti e il grato cor tributa 
Al benefico tuo Principe e Padre, « 

Al Nume tutelar del bel Piceno ; 

Mentre io co* plausi delle Muse intorno 
Rumoreggiar farò Adria e Cumero , 

E la cetra che a Pio sacrai sul Tebro 
Appendo, a piò del Simulacro augusto. * « 
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PEL SOLENNE INGRESSO 
ALLA SEDE VESCOVILE DI ASCOLI 
DELL* eminentissimo 

GIOVANNI ANDREA ARCHETTI 

VESCOVO E PRINCIPE DI ASCOLI 
E 

DELLA TERRA DI ANCARANO ASSOLUTO SIGNORE 
E PADRONE 

D-3>* 


, ' . . ) 
. I ’ 

, * / 

SCIOLTI 


.Armi non più , non più battaglie o Musa s 
Pugni pur Gajlia contro Gallia : insorga 
L' inasprito Sciovan s Charette insulti 
Il tricolor vessillo .• il varco tenti 
L* insuperbito Pichegrù del Reno : 
Clairfait custode de* Teutonj lari 
L’ ardito petto opponga : armi e destrieri 
Il Prusso aduni sul Sarmazio suolo : 

L’ Ànglo passeggi in ogni mar superbo , 
Noi non porrem de’ forti Eroi di guerra 
Lauri Febei sul crin. È sempre gl’ inni 
&’ intuoneranno, al sanguinario Marte 
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Pernizie de* mortai ? Profonda a cruda 
Troppo è la piaga , che nel sen di Europa 
Di Bellona fè 1* asta e troppo sangue 
In ogni valle, in ogni lido e. solco 
Umanità versò. Gessate , o furie , 

Incrudelite Eumenidi, cessale 
Di scoter la feral tartarea face , 

E lorde e sazie ornai di sangue all’ Orco , 
Vostra amara tnagion , fate ritorno. 

E tu Bella di Temi amabil Figlia , 

Cui placidi pensier volano intorno , 

0 dalle genti sospirata, o madre 

- Di abbondanza e di amor , cui deon le liete 
Lor sorti i Regni , ornai dal Ciel ti alfaccia , 

Ed agitando il ramuscel di ulivo 
Fa che gitti il guerrier 1’ asta e Io scudo t 
D a te si prostri ogni mortale e torni 
Amor, concordia a trionfar sul globo. 

Scendi , alma Dea , scendi e quest’ Inno accogli 
Che io cinto il crin della tua fronda intesso 
A un Genio della Pace. Ei non a damme 
Diè nemiche Città , ne’ templi e torri 
Crollò schiacciando pargoletti e spose , 

Nè il braccio ingiusto di pugnai sanguigno 
Armò , nè corse per distrutti campi 
Popoli a desolar col ferro e fuoco. 

Miralo , Diva : Ei vien t io strider sento 

1 multiplici cocchi , e veggo un nembo 
Di estiva polve voltolarsi in aria 

Fra il calpestìo frequente e fra 1* acuto 
Nitrito di magnanimi cavalli, " 
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Odo 1’ arborea Truentina valle 
Al pampinoso Nume , a Cerer sacra 
Rumoreggiar di plausi è di festante 
Alterno echeggio di tonilrui bronzi. 

Al romorio tènde 1* orecchio , e poi 
Sul monte il gregge abbandonato* scende 
Il pastor velocissimo : Di frutti 
Dono di Autunno il grembial vuota , e corre 
La curiosa Pastorella. Attonito 
Sul pingue margo dell’ Asculeo fiume 
Lascia 1’ agricoltor 1* aratro e i solchi. 

Miralo * o Diva : Ei vien : miralo in fronte 
Come irraggia di Amor ! Amor’ è Padre 
'Delle virtù sociali. Iride vaga . j 
'Nunzia di calma* che colora ed orna 
Di multiformi rai del Tronto i colli, 

Precede il cocchio: a fianchi suoi si stanno 
D' aurea serenità tinte le gote , 

Bontà , clemenza , figlie ambo del Cielo , 

Che son de* Regi le virtù più belle. 

° Velata Religion guida i suoi passi , 

E lo affretta a salir la sacra sede : 

E tu , Dea Pace , mille amplessi e baci 
Nel sol mirarlo alla giustizia imprimi. 

Salve * o Genio pacifico * o fra i doni 

Del Ciel concesso a Noi, salve, o splendore 
Del coro eletto de’ purpurei Padri 
Salve, Archetti immortal. Te la superba 
Per ponti arcali , per aeree torri , , , 

Per palaci marmorei e vasti templi , 

Di frutti , erbe e liquor Lenèi ferace 
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Di Pieò alma città, madre ! <3i croi , 

Clic «n dì crollar fero il destiti di Roma , 

• Madre del prode Giudacilio invitto , 

E del trionfator primo de’ Farli , 

Te raggiante di gioja , e il viso pinta 
Di non più vista leggiadria 1 te aspetta. 

Te invoca suo Pastor, Principe e Padre.- 
Mira, o Signor, mira i suoi figli incontro 
Venirti là dove su d’ ermo colle 
Fra selvagge ginestre e bronchi e dumi 
D* Àncaria in faccia al diruto Delubro , 

Votò prodigo lusso i scrigni d'oro 
Ergendo ampia magion sacra ai begli ozj 
D' autunno, e al tuo venir propizia ed alta. 
Mira la gioja e il pubblico favore 
Marciar diuanzi a passi tuoi , battendo 
Palma a palma, e di plausi empiendo il Ciclo. 

Dalla Felsinea riva ove ancor resta 

Tanto desio, tanta di te membranza , 

Ove prudenza e le virtù seguaci, 

E tenera pietate al perdon prona 
Teco regnaro sul purpureo soglio , 

Or vieni , e tutto sfolgorante d’ ostro 
Carco di fama , e di splendor ti assidi 
Nel vacuo seggio un dì sul Tronto eretto 
Dal Trevirese Taumaturgo , al cui 
Cenno crollavan templi, idoli e torri. 

Qual Gerico ruinù di trombe al suono , 

E del Pretuzio e del Piceo le roccic 
Precipitar da la sua man scrollate. 

Vieni a bear colle più dolci e rette 

POESIE DE ANCELIS 
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Arti di governar 1' Asculeo gregge, 

Che per boscaglie e per dirupi in cerca 
Va del Pastor , perchè lo guidi al pasco. 
A te la mano le virtù giacenti , 

A te le languide arti , a te le Muse , 

E i dotti Geoj e i liberali ingegni 
Stendono; e te dal career nero e freddo 
Supplice invoca il reo pentito , e spera 
In te le ultrici ire trovar non sorde, 

E nel più tristo orror delle sue pene 
Brillar di grazia e di perdonò il raggio. 

Ti affretta, ecco la sede, in cui l’eccelso 
Immortai Pio te a riposar destina 
Da quelle , che sull’ agghiacciato Nera 
Fatiche e pene un dì soffristi ; quando 
Fra deserti e paludi e ghiacci eterni 
Dell’ aspra Scizia valicando i gioghi 
Nunzio fedel del Vaticano in faccia 
A Caterina ti mostrasti , all’ alma 
Bellica Semiramide del Norte , 

E del destiti di Europa arbitra e Donna. 
Fu allor che pieno di Nestorea lingua , 

Di Roma i dritti sostenendo , i voti 
Adempisti di Pio. Sacro dovere 
Di Religion ne’ tuoi pensier sedea. 

Ella parlava per tua bocca. Immota 
E taciturna la Ragion di Stato 
Da tuoi labri pendea. Di Pier le chiavi 
Lo Scita rispettò. Fra mutui amplessi 
Il Ruteno , il Roman 1’ ire deposte 
Strinsersi amici , e riunir le destre. 


* 
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Delle tue gesta gloriose al suono 
La gelida echeggiò Finnica Teli. 

Il biondo Russo fra le pelli avvolto, 

Il quasi ignoto al Sol Lappon gelato, 

Il predator Cosacco agile al corso 

I tuoi pregi ammirò. Ne* fasti suoi 

II terror di Bizanzio , il sì temuto 
Peterbourg del gran Pietro opra divina 
Scrisse il tuo nome; e 1' Eroina invitta 

Vincitrice di Tauride 1’ amica 

( 

Destra ti porse , e fra gli onor dovuti 
Grata di largita ti schiuse i fonti. 

Or vieni : è tempo di posar: raccogli 

De’ bei sudori il frutto. E se ti aggrada 
La gran mente alleviar dal grave incarco 
Delle tenaci cure , ozio tranquillo 
T’ offre Ancaran , dolce mia Patria , e dono 
Che ai Successor di Emidio il Magno Carlo 
Fè allor che infranto il Longobardo scettro 
Pe’ campi Apruzj urtò , sconfisse e vinse 
Il pervicace Grimoaldo , e dette 
Pace all’ Italia, e al Sacerdozio i Regni. 

Bebbero qui le dolci aure serene., 

Qui deliziarsi del Picen prospetto 
E Cesarino e Giulio Mediceo , 

E i Roverelli Augusti Padri a Trento , 

E Bernerj e Donati e Gabrielli , 

Gambi e Marana , al cui paterno amore 
Dovria solenne Ara felice alzarsi. 

Vieni, Signor, vieni a regnar su questo 
Popolo induslre più che 1’ Ape Iblèo , 
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Che tra fervidi voti a te le destre 
•Stende , c di laudi assorda 1’ aere , e chiama 
Te de’ suoi dritti difensor , custode , 

Te suo Principe e Padre. Ah ! lo consola 
O nume tutelar. E mentre il braccio 
A benedire il suo Commercio inalzi, 

10 lungo i fonti d’ Ippocrene i fiori 
Andrò scegliendo , onde fregiar tuo Nome , 
Quando il genio di Roma , e il fausto augurio 
Te a seder chiamerà sul Soglio augusto 

Ove dal Seggio Episcopal del Tronto 

11 Settimo Clemente un dì salìo. 
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A MONSIGNOR 


i I|I[5 


CESARE DE’ CONTI BRANCADORO 

: , 

. PATRIZIO FERMANO • ' 

,■ r.n'/r 

: ARCIVESCOVO DI N1S1BI 

ELETTO SUPERIORE 

Delle Missioni di Olanda , Fiandra ec. 


r . i , • , « • • . , . t 

;< $ C J O L T 1 

•: J.i !•!•.. ■*: !» • • il* ‘ 

M i.. - _ i 

e che del Tronto sull’ Ancaria riva > 

Di Pico i, colli risuouar d’ intorno,, j - 
Feci col plettro , che mi porse Apollo 
E i pacifici Eroi, cinti di ulivo , ■ , ',,u 

E ì forti Duci folgori d* gi*erfa t • ; » 

E le Rocche sovverse qgnor cantai , 

Or che tu , mio Signor , caro a Minerva , 
Cui già sacrai del pqro cor gli omaggi , 
Tu del Picen delizia , e tu del Manto j 
Che la viola tinge , alto ornamento , : 

Di sacra Mitra il giovin crine adorni , 

E di nuovo splendor la Patria illustri*;. 

Me non infiammerà d’ estro divino 
L’ amica Euterpe a celebrar tuo nome , N 
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Che per 1’ Itale rive alto risuona , 

E già sen vola a California estrema ? 

( Si già sento il suo Nume: Ella mi addita 

Le tue glorie , i tuoi fasti : Ella il sentiero , 
Onde poggiasti a tanto onor, mi svela. 

Non io Signor collo splendor degli Avi 
; Laude agli' Eroi crescer son uso. O degne 
Del Brancadoro Sangue ombre famose 
Il mio silenzio perdonate ; io taccio ^ 

(*) Te gran Gentil, che per le vie di onore 
Fregiato allin di Senatorio manto 
Sul Campidoglio a dominar salisti: 

E te Giovanni aspro flagel del Trace , 

Che sotto le vitlrici Aquile Auguste 

Per la Fè combattendo alfìn cadesti 

Per man di Arsace, e fu sua gloria il colpo. 

E te Giacomo illustre, che ai famosi 

Giorni per crudeltà Coelite nuovo 

Solo opponesti in sulle patrie soglie 

A mille dardi il generoso petto , 

Onde dai ferro , e dalle fiamme nitrici 
Col prezzo del tuo sangue ai suoi versato 
Secura e salva la tua Patria stette ; 

Nè te rammento a cui la Patria eresse 
Marmorea tomba, o espugnator di rocche 
Ìnclito Orazio , a cui fidò i vessilli 
Il Ligure , il Sabaudo , il Quinto Carlo: 


(*) Estratto dalle memorie storiche manoscritte del- 
la nobile Famiglia Brancadoro di Fermo , che si conserj 
vano nell ’ Archivio domestico. 
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Nè te falmin di guerra in campo Turco , 
Cesare prode , che la vita , il sangue 
Per Dio sacrasti , la cui testa infìssa 
Mirò Bizanzio addursi a scherno in giro : 

Nè i tre germani valorosi e forti , 

Che qual trisulco fulmine di Giove 
Scosser di Bona le ferrate porte , 

E Curiazj novelli orrido scempio 
Fer di Libiche schiere. Nè rammento 
Te Pietro predator di Turche navi , 

Che del Bosforo un dì solcando 1 i flutti 
La Tracia empiesti di terror. Oh quanti 
Brancadori vegg’ io di Marte Eroi 
Scritti ne’ fasti e negli eterni marmi 
Degni d’ Epica tromba. Ombre guerriere 
Il mio silenzio perdonate. Io deggio 
Al pacifico vostro almo nipote 
Tesser ghirlanda Ascrea. Di trombe ed armi 
Ei non ha d’ uopo a ornarsi , che nudrito 
Infra il silenzio delle caste Muse 
Di proprj merti è alteramente onusto , 

E con Pallade a fianco ardito calca 
Dietro i vestigi del Pastor Minucci 
L’ erto sentier , che a eternità conduce. 

Sì mio Signor, non è tua stirpe illustre , 

Non i titoli aviti, o il valor prisco, 

Non l’ influsso degli astri , o il don di cieca 
Sorte , nè il lusinghier favor di Corte , 

Che di novella luce oggi ti veste. 

Son le belle virtù , che in tua bell’ alma 
Piovve il benigno Ciel , quando rivolse 

l 
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f f A noi pietosamente i fausti 1 inni ? j 

Son lo vegliate notti in sullp carte , « 

On4e aspergessi l’ eloquente labro , , 

: ,D* aureo bume Tulliano, onde la mento 
Di Neulpa^o saper lucida ornasti. 

In sul ridente» Aprii de’ tuoi, verdi anni 
Quandp <neppur; coprìa: ljmugin bionda 
Le giovanili gole!, in quell’ etade 
AU’'error prona y ed à ragion rubella 
Non tu fra i> véKzi e il sogghignar di un labro , 
Non fra tiranne rinascenti cure . 

Di Gallico .uso;, nè fra ludi insulsi. 

Nè fra ; le scene T aurea età varcasti , 
Applaudito!’ di un Anfio.n, di un Mimo. 

Te o dall’ orientai balzo dorato 
Il Sol sorgesse , o nel gran mar di Cuba 
Tuffasse i suoi destrier , te intento vide 
i Carte a veugar di ben purgato inchiostro, 

' O i dotti a meditar fogli eruditi. 

Fu allor che i mezzi a Gioventù dettasti 
Onde il retto calcar calle di onore , 

E sulle utili scienze e sui Licèi 
Di Religione in aureo stil scrivesti. 

Fu allor che nuovo parlator di Atene 
Dietro cipresso coronato il crine 
Di Fantuzzi e Casali alle saere ombre 
i Degno sacrasti. di funebri elogi 
Rfonumento .eternai. O d’ Albione 
Filosofo feral j o tu che scendi 
Col pensier cupo in fra le tombe , e cerchi 
L’ uomo superbo invan fra polve ed ossa. 
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Godi sublime Hervey , che il tuo volume 
' Per lui fregiato alfin d’ Italo idioma 

Già di Ausonia le vie scorre e penetra 
Del cor le fibre , ed a virtù richiama 
I Dafni seduttor , le incaute Nici , 

Che or della Senna abominando i vezzi 
Le pendute dal crin stracciano piume, 

Fuggori le scene applauditici , c sparse 
Di cener siedon delle tombe all* orlo 
Meditando sè stesse e il fato estremo. 

Ma qui , Signor ,, non si arrestò 1* attiva 

Instancabil tua mente. I nembi orrendi , 

Le atre bufere aquilonar fischiaro 
Dall’ artiche spelonche. Atra caligo 
Copria d’Italia il Ciel: Borea lottava 
Coll’ onda Tiberina. Era la nave , 

Al cui governo il Sommo Pio presiede , 

Scossa dal furiar della tempesta. 

Tu allor daL*nargo della patria Tenna 
Con quella voce , che dal Ciel discesa 
Annunziatrice d’ immulabil vero 
Scuote gl’ immoti cardini dell’ Orbe , i 
Alto elevasti un minaccevol grido 
Contro i figlj di Borea.- Empj , che fate? 

(’) Arso di zel gridasti ,• Osate indarno 

Del vostro imperversar ludibrio e scherno 

O Allegoricamente si allude alle opere uscite con- 
tro la Podestà Pontificia , ed alle proda-doni pubbli- 
cate da Monsignor Brancadoro in difesa della Chiesa 
\ Jloinaua. 


Digitized by Google 



120 


Far la nave di Pietro. Ella gii posa 
In franche sponde , ella è sì ben contesta , 
Che di Euro e di Aquilon, di Africo e Noto, 
E di qualunque avversa Eolia schiatta 
Il sibilar , 1* urto non teme. Il Cielo , 

Il pio Nocchier veglia al timon : fuggite 
Venti perversi alle tartaree grotte , 

Case degne di voi. Così dicendo , 

Timidi i venti si arrestar sui vanni. 

La tempesta cessò, s* acquetò 1* onda , 

Si diradar le nubi, apparve il Sole, 

Al fremer di tua voce alto eccheggiaro 
Il Vaticano e le Tarpee pendici. 

L’ invitto Pio te allor chiamò sul Tebro 
A coronarti il crin. Egli ti abbraccia 
Con quei moti d’affetto onde solea 
I suoi Duci onorar 1’ antica Roma , 

Quando di palme e di rapite spoglie 
Carchi saiian sul Campidoglio augusto 
Superbi a trionfar. Te, nuovo Eroe, 

Del Vaticano a sostener presceglie 
I sacri dritti in sulla Mosa e il Reno , 

Te di gemmata mitra orna e corona, 

Premio del tuo valor. Giorni di luce , 

Sacri dogmi illibati e casti templi 
Nisibì allor sperò. L’ Eufrate e il Tigri 
Dagli argini elevando il torto corno 
Gonfio di glorie e di speranze corse. 

Ma oimè ! che il Belgio fra le stragi e il sangue 
A inalberar di libertà i vessilli , 

Ancor si avvolvc, e ancor tua greggia insulta 
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L* implacabile e torvo Arabo lupo 
Dal dente fier. Possa il guerrier di Dio 
L’ Austriaco Gedeon render la calma 
Alle Belgiche rive; e la Tiara, 

L’ errante greggia e 1* usurpata sede 
Renderti , mio Signor , siccome rese 
Al Pastor di Belgrado il Tempio e 1’ Ara , 
Ove al Dio degli eserciti prostrato 
Lagrime di piacer versando , appese 
I fier turbanti e le lunate insegne , 

E sacrò la sua spada, e sciolse il voto. 

Ma poiché i voti miei predano i venti , 

Godi che il grato Tebro ormai prepari 
Miglior serto al tuo crin. L’ Eroe che siede 
In Vatican così corona il merto. 

Or mentre i passi gloriosi affretti 
All’apice di onor, soffri eh’ io tessa 
Nuove ghirlande, e lodator non compro 
lo sciolga gl’ inni all’ immortai tuo Nome. 
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IN LODE 


* 1 


BELLA SIC NO R A 

DOROTEA MONTI BOLOGNESE 

♦ CANTATRICE 


Ì^ML TEATRO DI TERAMO 

• • ' . • » » . 5 . ’ 

' ■ . , " 

SCIOLTI 

Dolce Figlia del Ciel, Diva del canto, 

Cui sieguon Febo e le melliflue Muse, 

O tu che brilli infra le scene e i Templi , 
E raddolci le cure e i tristi affanni , 
Benedetto quei dì , che Italia vide 
Le arabiche tue cifre , e a noi scendesti 
, Fra Tibie e Flauti , fra Viole ed Arpe 
Sul roseo labro di canore Ninfe, 

Che sul Felsineo e sull’ Adriaco suolo 
Mille Templi e mille Are a te sacraro, 

In vaghi atteggi, in eleganti gesti 
Sciolsero i canti , e le Itale d’ intorno 
Scene fer risuonar di tua bell’ arte. 

Fera chi te Diva non ama. Un sasso 
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Di core invece in sen colui rinserra 
Che non si scuote al tuo poter. Da Lui 
Fugge virtù, che in molli petti alberga. 
Ned egli è degno di seder con Giove 
Fra le armonie del risuonante Olimpo. 

Tenera Italia , o tu del picciol Reno 
Città , di Ninfe cantatrici albergo , 

O prediletta ai Numi , o degna sede 
Di alme bennate , di virtù cultrici , 

Per te di Europa le notturne scene 
Echeggiano tuttor d’ illustre canto. 

Son le tue figlie , che or sull’ Istro e 1’ Elba , 
Or sul Baltico lido , e infin sul Neva , 
Voci sciogliendo armoniche celesti » 

Scuotono il duro Scita , e il fiero in armi 
Germano , e ne’ feroci irsuti petti 
Di sensibilià destano i semi. 

Son le tue figlie , che 1’ Apruzie selve 
Rallegran oggi di soavi accenti , 

E sulle bellicose alme Sannite 
Piovon dolcezze inusitate e nuove. I 
Sì gentil Dorotea Felsinea Musa, 

Raddolcitrice di affannosi cori , 

È la tua voce , che somiglia a fresca 
Di primavera placidetta pioggia 
Mormoreggiante fra le frondi e 1’ erba , 
Quando fra nube e nube il Sol sorride. 

Se il labro cui lattar le Dee di Pindo 
Dove risiede amor le grazie il riso , 

Apri in soavi note, un dolce piovi 
Torrente di piacer nell’ alme , ond’ elle _ 



Scordando gli odj , le vendette e l f ire , 
Credono respirar 1’ aure di Eliso , 

O le liete abitar suonanti sfere. 

Se in vaghe mosse lusinghiere atteggi 
Il ben tornito braccio e il bel sembiante 
Venere sembri , qual la pinse un giorno 
Il gran Pittor di Coo. Le grazie Argive 
Muovono gli alti tuoi , le Muse il labbro s 
E il nereggiante tuo ciglio vivace , 

Dove saette Amor dardeggia e scocca , 
Parla in un punto a mille cori e mille 
Nè ferisce , nè impiaga. Un dì la bella 
Lamia vezzosa sull’ Emazie scene 
Così rapiva le Téssaliche alme , 

E col bel canto , e col bel viso, vinse 
Il gran Demetrio espugnator di rocche. 

Ove calzasti il socco , e il canto ergesti , 
Popolo culto ad ammirarti accorse 
Dai lucenti Palchetti , e dall’ arena 
A te battendo arabe le man fè plauso ; 

E il bel Metauro , e il Senogallo lido 
Fede ne fa , che ancor d’ intorno echeggia. 
Te il titolato abitator del Tronto , 

Te il molle Teatin del canto amante , 

Te la dotta Interamnia , a Neuton sacra , 
Angolo ed Adria e la oleosa Penne 
Di laudi onora , e il merlo tuo corona. 

L’ ispido Precutin dall’ erte balze 
Scende per ascoltarti : il vii bifolco 
Del ceruleo Tordin sul pingue margo 
Lascia 1’ aratro ; e quei che il torbo flutto 
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Del tumido Vomano , e quei che beve 
Il vasto Aterno, Salin , Piomba e Tavo, 
Al pien Teatro ove tu canti accorre. 

Popoli avventurosi ! Ab ! perchè i Dei 

Vi diero in sorte udir si vaghi accenti t 
E niegan poi che oltre 1’ Apruzie rive 
Si odano risuonar , dove li attende 
Il commun voto indarno ? O Dei spezzate 
Del Goticismo i ferri, e un tanto dono 
Sull’ egra umanità spargete eguale. 


I 
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IN NOZZE 

DELLA N O B I L DONNA 
SIGNORA 

GINEVRA EGIDJ 
FERMALA 
COL N O B I L UOMO 
SIGNOR AVVOCATO 

ANTONIO AMBROSJ 

ASCOLANO 

SCIOLTI 

Dissi ad Euterpe : io per nuziali tede 

Non toccherò mai più la cetra , o Diva ; 
Qual sciame d’ Api per 1’ Italia ronza 
Torma infinita di Cantor, che a gara 
Su qualunque Imeneo versano rime , 

E in monotono stil ripeton sempre 
Quadrelle, archi, faretre e cuori e piaghe. 
Di che n’ è sordo il Citi, la terra e 1’ onde. 
E cosa è Poesia? Non è de’ Numi 
Il sublime linguaggio ? E perchè di Ascra 
L’ osano dunque profanar gl’ insetti? 

Dissi, e sull’ Ara sacra delle Muse, 

Mentre ardeanf nebulose Arabe gomme , 

Stesi la destra , e con tremendo giuro 
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Giurai per noa& non toccai» pi&ilottm) fi f.’*iq2 
Oimè giurai : ma qual da’ flutti assorto v.’wi.Y 
Atterrito noochier preda degli Suri » . ,i li { 

Su fragil .tronco^ dei, naviglio» avanzo if» .1 
Scampa dallVohde e pure all* onde guata;». 

0 qual ligio amator ., che stanco ornai 11-, fi 
Di più soffrir ripulse , ' inganni ed onte) 

1 ceppi infrànge, e furibondo giura, -ni '([ 

Innanzi all’ ara olente a Vener sacrò .ni i f 
Di non più amar là druda Ni ce , «poli i 
Tutto dolente pur ritorna a Nicei;i 1 < Uog 
Tal io ( perdono a Musa ) ai venti ; ai nembi. 
Per te, gentil Ginevra, uggì cosparge JJm 

Il giuramento , i voli , e quel ohe appesi II 
* Plettro sull’ elee del Parrasio bosco : > 

Impugno, e pieno di Febee faville n 
Di Pico i colli risuonar fo intorno , .,1 
Del tuo nome immortal. E elle? Di Di ree 
Starmi cheto io dovea sul margo erboso ,1 
Or qjie tu vivo. onor idei , sangue -Egidio : ,7. 

Tu delle Muse e delle Grazie A luaiia /oli. 

Del Tronto vieni ad: illustrar le rivé>, ih i 
Dove lieto Imeneo te. nttend[e, è Schiaro* A 
Sul letto mari tal, sparso <^L ròte ?j>„v lì ;•[ 

Carmi ^ te negherò; , , che, .in- mente avvolgi 
11 saper dotto, 0. nel simbiónte -il, heljoi o 
Dell' avito lignaggio», ibndp .alle Ninfei! tu'< 

Invidia desti | duellai patria Tenna?, / <-jN \t 

Biunit^,ia^n, bai giammai Nniulai,;»)- li •,£ 

Più grafie,» più virtù * talenti e, dotili 
Sed uce oli -attrattive ^ iupanù 9 - vezzi , ji_ 

POESIE DE ANGELIS I i 
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Spira il tuo: voltò', dora Amor 'fa nido j; i. . » 

Vaghezza e nobiltà.. La tu* statura ; ; /.• 

Di una Niufa la facile sveltezza >n < ’ • . 

E di una Dea le maestà compone ji. i i.- 
È dùbbio ancòr se più rispetto o amore 
Nell’alma infondi che -il tuo volto ammirai: 
Se parli sgorga da’ bei labri un fiume 
D’ incantevoli vezzi. Un nuovo impero . 

Da tua beltà , mentre tu parli tr acquista. 

E 1* alma infin di Pallade rassembfi i ; 
Sotto l’imagin della Dea di ;Cipro. 

Ma a che lodar beltà ? Labile dono 

Ella è del Ciel. Se 1’ unghia solcatrico 
Iliterppo vorator stende su’ lei, 

Cade qual fiór sull’ imbrunir di sera , 

O cessa di brillar qual ignea striscia 
Di lucente vapor che in notti estive 
Il rozzo pastorei crede una stella, 

Rotolata dal Ciel. Canto Febeo 
Più merla il bello di tua nobil alma,’ 
Dove l’indole d* Or, gli atti gentili 
Figli -d’ infaticabil cortesìa ■ > ■ < 

L’ intatta fè , pietà , senno virile , 

E il vastò di saper genio sì annida. 1 
‘ Qual' trascorso- non bai Toscano o Gallo 
O Britanno volume? Tn dei tegni | i 
Sai le vicende, tu di- Grecia e Róma 
L’ alto valor 1 , tu degli Eroi 1 'le gèsta. 1 ! 
Se il guardo vòlator rapido avventi ’ ' L 
Su liticata mappa e terre e mari , ?, " 1 
Regni, provincie, ogni città misuri. 


Digitized by Google 



E quando passdggtffrj per 1’ fifrrputil» i vi 

Dei Ciel che aperse Galilea ti > aggrada »j I > 5 
Altri S#ll* altre, Lu «e,, altre Comete,, , t 
A ltri sistemi, e-èbitator * cUei» p*otèt •/ ' > 
Narranti Dio lai gloriò* ia te concessa, uK> 

È contemplar coi; gran Fonateti fts iato* i... * 
Ma tu no» sol sullei create/ còse. iclrru-U i;*.n < f. 
Fissasti i il’ guardò am hai Vaiòli., DeT? Numi u ) 
Olirà le nubii^ oltre 1« afepe' a gii èstri 
La magion périetra<li$! eiiè, iancqpasii i > 
Tacita solitudine romita y 1 «<il,ui.g il» < '»» 1 
Ove 1* alma si espande , e inis£ ragiona T ) 
Te saggia vide meditar di» Dio »» ’i 1 : '• l '- 

11 potere y il saperi, 1’ immenso; amore. 

Italia il dica , a cui tu il grato dono * 

Musa dell’ Arno» e Ninfe della Senna, -, 
Festi dell’ auree carte in dolci /accénti » 1 
, Che così ben d’ imitatrici notte 1,1' r ‘ » 

Del proprio spirto rivestir- sapesti» 

Che forse ir Gallo Peyi P ower ti cedè 14 Vi 
E ti fan plausi i Saggi!, Italia e Roma, ut 
O tu cui bagna 1’ nna e 1’ altra' falda » \T 
La vasta Tenria * e il lutulento Lete , - 

Indità Fermoi, nuova Atteneva Palla ,* •' 

E nuova" a Febo armoniosa *Delony*>> : ~ / - 
Tu pur fra quante dal Metauro al Tronto 
L’ ubertoso Piceli Città rinserra , 

Tu la gloria , tu il vanto hai di produrre 
Erudite Corinne e dotte Aspasie , 

Onor del patrio suol, specchio ed esempio 
A le fanciulle eli virtù cultrici. 
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Ergi dunque à ragìoft gli applausi e il cauto # * 
E di- mirti e di roseldalie spargi 1 i > i ■* 

La via» Che adduce alla Città turrita, : 1 ■' 

Ove folgoreggiar; vedrai la bella *; ’• • < v 
Ginevra tua ( tacciasi invidili e frema* ) 

Qual fra minute stelle argentea luna. 

No non adombro il ver. Cerchio di Saggi 
Corona i. Lei! farà; Da’ suoi-lbe’ labri 
Sgorganti grazie pènderanno^ intente 1 > 

L’ anime; spettaitrifcia UiYeèohio: Tronto. ! 

Pinto di gaudio la, rugosa fronte i >- •;! mi. 1 
Colmo di; speme emergerà- dall’ onde ! /< 

D’alga 1* ombrato; icapd v e^’fiu' dall’ erte 
Dirute Balze di.Appennin selvoso il 

Ad ammirarla scénderà 1’, irsuto 
Stupido abitiabor scosso da fama. 

Te mille. volte avvenUivòsoin mille •. li 

Anton , del -trancio Ambròsio inclito Germe , 
Discepolo! idi (Astrea , caro! a Minerva,! ; «i 
Nop-tU» ohe. s noi la bella etàiirimeni ,;j 
Di Tullio), e nella tua Patria ravvivi s j I 
L’ alta eloquènza idi Betuziu Barro , [ i. , , . 

Non .Ut beato, posséssòr > c^i Lei , ,.U 

L’ arche, dei Cresi, »è dei Be la spr,te rm [ 

Nè a Giove stesso invidierai le «tede. . ;j 
• Jii Jii’ li: unii:5: !^ 1 i> iìliui r.iì ’m i r !’ 

, 1.» ,"»>ni I i ;! .1 j ‘t 0 
:« niJiovj iii i:,il t 1 ' (i u» . f.;s ; »• |,v 

. 'iirfii'v/i *ijjl*b O ’.ltil • i. . ' I 

c’tuj'*-.. s *» <v *:*je t > 

.ij; ifl'JJ ih j.iiù-'i- . ?■. 
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S C I O L T I ' 

i rui » »:!••« * s i;* '».•*'< i • / 

RECITATI ©AIA’ AUTORE NEL PRENDERE 

- ' ' *r< ‘ i i .. , 

•> , i / i.ì\ • 

I , I X *-« 

t i • ♦ • • I ' 1 M fi i . * : . ! » : ; ! « * . 5 : , 

LAUREA DOTTORALE 

* i .1.,' ■ 

IN AMBE LE LEGGI , 

Nella citta di Fermo ( 

* * • ‘ i . • » * 1». ’ » ;• ; 1 ; iti! ; . » ! .1 

)< f[ .I*‘i > ; ' . I. J- -.III ; .'.../I 

, . Ji: •> J t >~!1' 1 i. : ■■■: t .L .. .' 

*’ t* • j «' • •*. li;. .».»/# i ■ • .«* 
trafili'# ''III :i flirt *«»ji Altri. t, ’ »j 
f J f J / *! • ì * * J l . :»;:*! 1 . j • r . f ' 

Y-'«‘ ' r ■ ' «•••'' * S ■<"*• . ; 

ivea contento alla capanna mia. ‘ * 

La placid’otobra di fischiarne quercia. 

Il susurrar de* venticelli , il fiotto 
Delle dolci a sentirsi acque cadenti, 1 
Gli antri sassosi delle Ninfe , i balzi 
Orridi in vista , i neri boschi , i fiumi 
Erano mie delizie. Ivi la fronte 1 • 

Cinta- di lauro Ascreo, stili*arpa dolce i • 

Ora a Nina sciógliea tenero canto. 

Or di luce immorlal vesti* gli Eroi 
Di rocche èspiignator. Ivi lo strido 
Del volgo insano e la tenace cura , 

Ivi ambizione c 1’ eternale intrico 

Del vorticoso fiutile unqua non giunse. - 

Nulla invidiaudo ai sommi Dei le sfere, 


Digitized by Google 



Nulla al Monsircll! le marfrionee- Reggìe 
Vivea contento alla capanna mia. 

Ma Temide dal Clel 'gridando dissè c ' ' • - 

Sorgi dall’ ozio vii , gli antri e le selve 
Lascia, e le cetre che d’ inutil suono 

' j, <Sol riempiono d’ aura. A grav£ inpipo ( 
Il pensier grave ornai rivolgi. 1 lauri 
Infruttuosi Ippocrenei deponi.. 

Più nobil spi\to ; io sul tuo crin preparo , 

E per tua cetra' le mie lance' impugna. 

Disse , e da me sparve la Diva. Io scosso 
Dall’ imperiosa voce : addio , gridai , 
Solitudini care. All’ alto pondo 
Del governo de’ popoli me chiama 
Temi la Dea : Debbo lasciarvi , o selve , 
Amiche fonti, amiche Muse, addio. 

Cosi dicendo fra i singhiozzi e ÌJ pianto , 
Baciando i sassi , letspelonche , i rivi , 

Il lento più dalla capanna torsi , 

E innanzi a voi, che del Roman Senato 
L’ imagine augustissima serbate , 

A voi da cui sgorga il tremendo e sacro 
Giudizial poter figlio del Cielo , 

Sapienti Padri io ini presento ed offro. 
Voi mi accoglieste con amor paterno , 
Voi m’ invitaste a interpretar le leggi 
Del Pontificio e del Cesareo regno , 

Di Goffredo e di Azon seguendo i sensi 
Sulle giuste; da voi prescritte traccie. 

Per voi m’ assido in tribunal. Sofia 
Meco a* fianchi sarà. Maestra e duce 



L’ equa bilancia librerà ragione, 

Al cui sguardo la frode, il reo delitto , 
Squarciando il crine viperino , all’ Orco 
Pallido fuggirà! Con quella spada 
Clie avrò da voi, reciderò le creste 
Ai mostri multiformi. Il voto mio 
Sarà la social tranquilla pace 
Cara agli uomini , ai Dei , viva sorgente 
Di beni e di piacer. Giustizia e pace 
Si abbraccieran , si bacieranno in volto. 

Ma già al mio crine d’ onorati allori 

La nobile ghirlanda Astrea prepara. 

Di quale onor voi mi degnate, o Padri? 
E qual mercè, qual tributar poss* io 
Inno di grazie, inno di laude? O Musa, 
Odimi , o Musa. O tu per 1’ etra spandi 
Del Senato Ferman le glorie , i pregi , 

E un tanto dono a me concesso esalta; 

O pur soffrilo in pace , i lauri tuoi 
Mi strapperò dal crine, e per tua pena 
Superbo andrò del nuovo illustre alloro, 
Che voi sul capo mio con tanto onore. 
Sapientissimi Padri , ornai cingete. 
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eli’ erto monte, che ha le falde in Lete, 
E il capo estolle a vagheggiar le culle 
Palmensi rive , un pio Delubro augusto 
IJn dì locò la Gotic’ arte in cima. 
Barbara mole, chè 1’ età correa 
Del fero genio agitalor de* Goti,- 
Nè 1’ arti belle colle grazie Argive 
Dall’ Unniche ruine erano surte , 

Nè Buonarotti avea spinta alle nubi 
La torreggiarne mole in Vaticano. 

Il genio dell* età sieguono 1* arti. 

Pur benché figlio di barbarie , intorno 
Spirava il tempio maestà vetusta , 

E Cupra e Palma e Fallerà e Cluana 
Ben mille volle ad ammirarlo accorse. 
Ma già spuntò la bella età dell’ oro 
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Sacra a Filosofìa , all* Arti ,* a Febo , , 

Clie rintanando alle Cimmerie rupi i. 

Il tetro orror dell’ ignoranza Gota ((! , ,• 

Sotto propizj auspicj a noi rimena 
Di' Zeusi:, Policleto > e di Mirone 
Sull’ Italia a brillar Àttico gusto. 

La bella età spuntò. Te , Signor Sommo , 

Prenci é“ ; Pastor delie Fermane Genti , { 

Te d’ Adria onore e fregio , a cui prepara 
Sub calvo crin serto ben degno il Tebro , 

Te Nume tutelar dell’ Arti belle , . 

De’ dotti ge ,J j e: delle Muse amico. 

Te il Ciel prescelse a disgombrar le inculte 
Gotiche forme del Delubro annoso. . , ' 

Pietà, munificenza , ,che si stanno 
Sempre al; tuo. fianco , fero ali’ arti cenno, 

E corser mille braccia all’ ardua impresa. 
Ingombro il 'monte di pietrosi massi 
Rumoreggiò di .mille colpi intorno. 

La grand? opra fervea, Pur oggi al fine 
Esultante di sua nuova grandezza 
Perfetta e adorna al bel Piceno appare. 

L’ oro che a larga mau la tua vi sparse 
Alta. pietà, vi folgoreggia e luce. 

E se il Cedro del Libano non regge 
Il sacro tetto , se non veste i muri 
L’ oro di Offir , se le colonne e gli archi 
Non son di Pario marmo , e se non vi arde 
Il Candelabro dalle sette faci ; 

Pur l’eleganza e delle forme il gusto 
Più del marmo e dell’ or pregio gli dona. 
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Tremi 1* ira del Ciel colui , che pingue 

Di beni addetti al sacro aitar , li usurpa. 
Con sacrilego piè costui calpesta , 

Le sante leggi , e toglie i dritti a Dio. 

Ma tu. Signor, che ben conosci e apprezzi 
Del Santuario i Codici tremendi, 

A larga mano tu dell’ Ara i doni 
Parte al Mendico e parte a Dio consacri. 
Doni rari e famosi a cui fan plauso 
Il Ciel , la terra e Roma ancor n’ echeggia. 
Popoli fortunati, che bevete 
L’ indomabile Tanna e il tardo Lete , 

Eletta greggia, a cui Pastor presiede 
Carco di pregi e di virtù celesti. 

Popoli su venite all’ erto monte 
La nuova a venerar magion di Dio. 

Il Tempio già di musici concenti 
Rintuona. Il Jfume scese già t la schiera 
De’ Cherubini all’ Ara intorno aggirasi ; 

E il Sacerdote di vivo Ostro adorno 
Il Pane al Ciel in olocausto inalza. 

Popoli su venite all’ erto monte 
La nuova a venerar magion di Dio. 

.Voi profani ite lungi. Il Tempio é sacro. 
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LA DISTRUZIONE 

I* 

DEE 

TEMPIO DI ANGARIA 

DEITÀ PRINCIPALE 

DEGLI ANTICHI ASCOLANI 

. i 

SCIOLTI' . 

Arcadia mia , nel cui Parrasio bosco 

Or con Nivildo , or con Cimante al fianco (*) 
Sotto i faggi cantai Cerere e Pane , 

E le foreste e gli antri opachi e i fonti 
Fei de’ gesti echeggiar de’ forti Eroi 
Espugnator di rocche ; or che riveggo 
Sul turrifero margine del Tronto 
Tue selve rifiorir , crescer tuoi lauri 
E tornar Febo e le melliflue Muse, 

E sui prati danzar Driadi e Napee 
E lieti barcollar Satiri e Fauni ; 

Spirami 1’ aura tua, spirami il dolce 
Zeffir che spunta da’ tuoi boschi, e crea 
Imaginose idee, volubil estro 

(*) Pizzi e Godard custodi di Arcadia . 
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Or che io del Distruttor del Tempio Ancario 
11 forte braccio a cantar prendo. O Muse 
Voi mi dettate il memorando evento 
# Che forse nel fatai terribil scroscio 
Voi pur vedeste rovesciate e infrante 
Le vostre selve e vostre tibie e cetre. 

Già dal fulgido balzo d’ Oriente 

La surta stella di Giacobbe avea 
Sparse di rai non pur dei molle Oronte 
E dell’ Eurota e dell’ Eufrate e Nilo 
Le barbare riviere , ma sul Tebro 
Benché debile ancor spandea suo lume* 
Idolatrica notte in tetro ammanto 
Pregna di sogni e di fantasmi e fole 
Il Ciel copria del Sannio e del Piceno. 

A Priapo Tordino , a Vesta Aterno , . 

Àso a Giuno Caprense , a Febo Tenua 
Cumcro a Dori , e tu gran Padre Tronto 
Alla furente offrivi Ancaria Diva 
Sull’ are incensi. Era costei da Menli (*) , 

Ne* cui orti nasceauo a branco i Dei, 

Scesa ai campi Geloi (**). Quinci deli’ Arno 
E dell’ Isauro e del Picea gli altari 
Prima occupò, quando le rive inculte 
Adriache e Tosche ad abitar seu corse 


(*) Opinano gli eruditi , che il culto di Ancaria 
Nume Egiziano Jussc dagli Egizj portato in Sicilia , e 
(juinci nell ’ Etruria. Vedi Gori , Colucci, 
n Luogo in Sicilia, 
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Il Popolo Scaldo. (*) PIsaliro e Fusolo (**) 

Patere a lei 'dico, tripodi e vasi, ,, ■ , 

Opra di Etrusca mano. Ampio delubro (***) 

Ove or sorge Ancaran , sacro al commercio. 

Bieco di marmi , e vasi d’ or costrusse 
Ascoli capo del Piceno Impero , 

E a lei qual Nume tutelar sull’ are 
Ecatombe sacrava. Ivi raccolti 
L* aspro Sannita , il fìer Peligno e il Marso 
Il Venusino , 1* Apulo, il Ducano , 

Il Marrucino ed il Marrubio innanzi 
Al Simulacro con tremendo giuro 
Appoggiati sull’ aste, insanguinate 
Unanimi fissavano or di pace „ 

Or di guerra il destin. Ivi si ergeva 
Di Pario marmo su quadrala base 
Bitta l’Egizia Dea sui piè congiunti, (’***) 

Nuda le sozze ridondanti mamme, l 
Nuda il collo e le braccia, e disadorna j 
Di benda, di Monile e, di ghirlanda. 

Irsute avea le chiome in doppio giro , ; 

Qual duplice corona , ali sul capo , , , •; -j» 

! j mijr. .1 . . 

(*) 1 Siciliani. 

(**) Pesaro e Fiesole ha monumenti di' qt te sta Dea 
di lavoro Etrusco. “ •’ Ji ' i s - >! v ’ó 1 •' i *t 

(***) Consurtum est Ancaranum in eo loco , in quo 
olim magrìificentissimum Templum Dme A 'icari ae erat 
consecratum. Unghelli Ital. sac. , AndreantoiteUi- \ 

(»*♦•) fTgji i a descrizione , che fa Gori dell ’ Ido- 
lo di Ancaria trovato a Fiesole , e del fa. sue, .Patere 
Etrusche trovate a Pesaro. * 
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Di vespertino augel , ali sul tergo. 

Grand’ occhi , sconcia bocca, orrido volto. 
Inspiratrice di spavento al reo , 

La destra armata di bipenne ultrice. 

Lo scellerato la temea. L’ uom probo 
Ne sperava conforto , e terror grave 
Incuteva al nemico , allorché in massa , ■ 
Sbucando dalle roccie di Appennino 
Scorrere osava a depredar le mura, (*), r 
E gli ubertosi Truentini campi. , / t< 

Fama è che 1* Afro varcator dell’ Alpi (**). 

Il Vincitor del Trasimeno a lei 
Vittime offrisse allorché ai pingui paschi 
Le schiere e i suoi destrier di Daunia addusse. 
E fama è pur che il Consol Planco e il prode 
Cesare domator de’ Galli e il fiero 
Massenzio Erculeo a lei di bronzi e marmi 
I monumenti ergesse, e in cento altari 
Futaanti Arabo odor, muggenti tauri 
Svenasse , ornati le indomate co.rna , 

Di fu'lgid’ auro, di ghirlande e fiori.,, f 
Tal’ era il Nume, a cui da’ folli e ciechi 
Nostri progenitor porgeansi incensi. 


A 


Ma il Ciel pietoso balenar fé intorno 
A queste balze nebulose e nere 
L’Evangelica Luce. Il grande Emidio 


U - O *«\ t) n 


) •(*) Ne ho stili devastarentur incursu Asculani pa- 

trioti coluere Anchariam-Andreantonelli Hist. Asculi. 

(**) Vedi gli Storici Ascolani Andreantonelli , Ap- 
- piani , Marciteci ec. 
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Domator diEsculapio al Tetro in ma (***)» 
Struggitor di cento Are e cento Templi 
Là di Pitin fra le superbe mura , 

Ecco dall’ alto di Appennin selvoso 
Scende ai campi del Tronto. Orrido in vista 
Alitando dal sen sulfureo -fiato 
Col rabbuffato ceffo ed occhi ardenti , 

Col gran Tridente Scotiterra e colle 
Fiaccole accese di bitume e nitro 
Il dell’ ira dì Dìo ministro atroce > ■ 

Fratello della fame e della guerra 
Gli marcia innanzi scrollato!* Tremoto, 
pena il Gallo Eroe la destra inalza 
A maledir la Deità mendace, 

Appena tocca col possente braccio 
Le marmoree colonne, ecco un orrisono 
Tento si ode fischiar tra rosse nuvole , 

Ecco un sotterra spaventoso tremilo 
Scuote gli abissi , e della terra squarciansi 
I duri fianchi. I sacri boschi tremano » 
Traballan archi , atrj , pareti e portici, 

E in nn confusi rovinando crollano 
Macigni e travi, idoli infranti e vittime, 

E i Sacerdoti spaventati e pallidi 
Semisepolti fra cèmenti e ruderi • < *' >•> 
Rabbiosi i labri fe il suol funesto mordono 
Esecrando l’ Autor dì tanto eccidio.' 

Chi mónco resta , chi nel capo franto ; 

Qua gambe e braccia, là sanguigna pioggia 
- . ■ » . " . ' ' ’ V. - 

‘ (***) Valentin. oppiati. Giovali netti, 



Di sfracellate visCCTè e cesellar; ' < 7 

Qui d’ ossa stritolale orrido mucchio.; • 
Infelici che far? Voltarsi dove?, <■.' ; ,|, 1 

E a chi ? L* abisso, sotto/ i piò minaccia,» ; 

E sul capo .ctal Ciel i d’ orror «teatro j,, 

Spira tutto tarror, «mina e mor|e 4 , , ' . j. *. 

Pur V è chi corre «ni diroccante Tempio » ■ 

E prede voti offre! alla Diva* Qrvnti ,, ; , 

O prieghi , o indarno, al : Gifel- distese ibraccip ! 
Ancaria che può farPcadejq pu faccio u 
Co’ pazzi adorator infranti .e. pesti. ; .j j. 7 
Altri le vie corrono urlando , e 1 ’ aria, , > 

S’ odon ferir qua e là di strida acute: / 

Troppo avido di fuga il popoi folto x i , 

L’ un 1 ’ «altro il passo si contrasta e nega. 

Ma già i lor piedi 1 ’ ondeggiante TWP , ; 

Tradisce , e mentre barcollando vanno / 

Ecco il Tempio è sparito.. U venire, immondo 
V abisso spalancò,, colonne ed «archi,,, 

Tripodi e jjasj, simulacri jed urne-, . ( 
Vittime e Sacerdoti. e Dea sepolti r 
Giro a,, piombar, ne’ vorticosi gorghi , 1 

Di Stige,, assorti 'dall* eterno/ obbfiq. 7 
Tal ruinò;, Oadèq 1 ’ Ancario Tempio , j 7 
Di cui fuori del nome * 1 curioso ■ 7» 

.Ipdagator, d’ antichità qoq reste; ( 

Segno di ayapzo .d» maceria/ ais?sso. n-oiì 
Sul sito. sol ideila distrutta mole* V) 1 
'r • ’ù • ' , . ; i 0 ou-il ’ • u.i > 

(*) Sul sito del Tempio di Ancaria or siede 
gran Palazzo de' Vescovi di Ascoli ; e la Chiesa Ma 
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Di tal vittoria monumento eterno , 

S’ erge di Emidio la sacr’ ara , e s’ erge 
Ampia magione, ove ha ristoro e pace 
Dopo il tragitto delle Scizie selve, 

Dopo lo valicate onde frementi 
Tosclie , Siculo , fonie , Adriache , Egee 
L’ invitto Archetti successor di Emidio (*) 
E d’Aucaran Principe degno e Padre. 


trice colla Chiesa di S. Emidio. 

(*) Si allude ai viaggi fatti dall' Eminentissimo 
Archetti in Russia , e ne' mari che cingono l' Italia. 
poesìe de angelis 12 
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IN LODE DEL CAVALIERE 

ANTONIO RAFFAELE MENGS 

PRIMO PITTORE DI CAMERA 
DI 

SUA MAESTÀ CATTOLICA 


CANTO I. 


JVIuojon dunque gli Eroi? dunque agli Eroi 
E al vulgo ignavo sorte egual prescrive 
L’ ingiusto Fato , che ragion non sente ? 

No non son queste d’ equità le leggi. 

Io de la Gloria , io de la Fama innanzi 
All’ Ara ardente , al Tribunal protesto , 

E contro morte io le vendette giuro , 

Giuro guerra intimar , turbar suo regno. 
Destati all’ armi , alle vittorie, o Musa, 

E i più robusti penetranti dardi 
In petto al Tempo avaro , in petto agli anni 
A mille a mille avventa. Ah ! non si turbi 
Con pianto vii tanto trionfo altero. 

Lassa! e che giova il lagrimar ? L’ affitta 
Roma , lberia ed Europa al comun danno 



Pianse , ma pianse invan , che ai pianti esulta , 
Esulta ai pianti 1’ insensibil Parca. 

Sorgi dal tuo dolor, tergi le luci, 

E ornai deposto il bruno manto intuona 
Il Canto trionfai. Fa noto al Mondo, 

( E 1* oda Invidia e si dimagri e frema , 

Odalo Stige , odalo morte e tempo ) 

Che non raorlo 1’ imraortal Mengs. Tu vile 
Ignara plebe , che hai la mente ingombra 
D’ inferme oscure idee , che in braccio all’ ozio 
Deplorabil ten giaci , tu di morte , 

D’Èrebo sol tu preda sei. Gli Eroi 
No che non muojon , ma lassù vivendo 
Vivono in terra ancor chiari ed eterni. 

Aprasi 1* Etra a mortai occhio ornai. 

Mira com’ Egli sfavillante in volto 
Nei sereni del Ciel Templi beati , 

Ove 1’ ali non stende il veglio edace , 

Cinto di glorie e d’ alti merti onusto 
Co’ Genj e Spirti suoi compagni eletti 
Ragionando or passeggia , e calca gli Astri , 

Or sovra i nemhi e le tempeste assiso 
Dolce favella co’ celesti Numi, 

E canta inni di gloria al sommo Fabro. 

O bella luce dell’Europa, o a noi 

Fra i don del Ciel più cari a noi concesso 
Raro ornamento de la stirpe umana , 

Alma nemica agli ozj , amica ai studj , 

Onor di nobil’ Arti , onde la fronte 
Il Lazio estolle , e Roma augusta é grande, 

A te , Gran Mengs , a le , cui serto lice 
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Di stelle, anzi 1’ onor di tempio ed ara , 

Di me superbo io porgo canti. 1 canti 
Soli degli Uomin divini e premio e vita , 

E taciuta virtù colpa è de’ Vati, 

Odi tu queste , a cui fedel precede 
Divoto ossequio , a te sacrate voci , 

Ond’ io, che siedo sull’ Ancaria riva 
Presso 1* urna feral di lei che i Fati (*) 

Mi strapparo dal sen , suonar fo intorno 
Del Tronto i colli , odi tu grande Azara. 

Te che in giovine età saggio Nestorre 
C nto 1’ illustre crin di Equestre alloro 
Circo di onori e di virtù sostieni , 

Ceto al tuo Rege , il Ministero , i dritti 
Del patrio Regno in sulle Dazie mura. 

Onde Roma e Madrid baciansi amiche , 

Te che a paro degli Hamilton , dei Strange 
Ne’ labori nti fisici ricerchi 
Calura , che ravvolta in sacre nebbie 
Celasi al guardo del profano vulgo , 

Te che in mezzo a le Muse , in mezzo all* Arti 

Ami erudirti , e colla man viltrice 

Del nero obblio dalle ingombrate tombe 

Di Gotiche ruine in pregio torni 

De Greche effigie e la sepo' Roma , 

Te che te stesso nell’ Eroe . ; io canto , 

Te stesso amasti in amistà congiunto 
Eterna si che dopo il cener muto 
Stassi qual Alpe urtata immota e salda; 

O La Moglie del poeta figlia del cat\ Mcngs, 
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Te mio sostegno, te mia scorta e duce. 

Te , non già Febo in questo Canto invoco. 
Tu , che da presso e con diurno sguardo 
La graud’ alma ammirasti ah tu Signore , 
Che con la storia e con 1’ eretto bronzo 
Dasti al suo nome sempiterna vita , 

Vita quaggiù dovuta ai sommi Eroi , 

Tu 1* alme doli , tu le gesta e T opre 
Mi detta , e questi umili versi degna ' 

D’ un guardo approvato!* , cui se non ode 
L* abilator di California estrema , 

O del Libico suol, pur fia che basti , 

Se una volta li udrai tu grande Azara. 

Ma che dirò prima io che mille e mille 

Ho pregi innanzi, ond’ arrichirlo i Numi? 
Ninfa de le boscaglie abitatrice , 

Se ornar di fiori ama le tempia e il seno 
Scende ai florido prato , e immobil stà ; 
Gira attonita 1’ occhio, e da la vasta 
Copia de’ fior non sa qual pria si coglia , 

O i b anchi o i gialli od i sanguigni o i persi 
Non io co’ pregi altrui crescer son uso 
Laude agli Eroi. Quindi la man non stendo 
Ne’ sepolcri a turbar ceneri ed ossa , 

Ned* alzo il grido a svegliar Ombre avite. 
Cui non son noti i Mengs in Arti e Studj ? 
Pania ed Austria di lor , Dresda favella. 
Tacciamli , o Muse. Il grati Culto!* dell’ Arti 
A voi presento. Ecco 1* Apelle , ed ecco 
31 Ralfael di nostra etade. Al raggio, 

Che gli arde in fronte d’ immortai destro , 
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All’ ignee Prometee faville ardite, 

Di die i Vati c i Pittor natura accende, 

Al facil’ estro , a le venuste idee , 

Che a lui d’ intoruo erran tra il ciglio e il crine 
Ravvisatelo , o Genti. Egli è pur quello , 

Che tanto lume e senno e tanta parte 
Seco trasse di Ciel quando discese 
Da le sfere fra Noi, che i patrii monti, 

L’ alte sorgenti e le Boeme selve. 

Non solite a mirar cotanta luce. 

Attonite restaro, e d’ Elba 1’ onda 

Per le Sassoniche arenose rive 

Gonfia di glorie e di speranze corse. : ■ v 

Meraviglia a veder le Grazie e 1 Ore 

Dolce lattarlo , cingerlo di alloro , 

E bei fior nevigar sull’ aurea cuna. .1 

Chi può ridirlo ? O prediletta ai Dii * 

Che la sorte d’ accorlo in grembo avesti . 

Avventurata Aussig , o Patria illustre 

Non men d’ Efeso e Coo , non raen di Cauno ( ) , 

Quai non leggesti allor scintille e lampi 

Del vivo ingegno, e quai d’ onor presagi 

Sulla tenera fronte? Il fulgid’ Astro , 

Ove lieto soggiorna il vecchio Apelle, 

Che i suoi giorni sperò , segno ne diede , 

Mirabil mostro ! e scintillò tre volte 
Tremulo e terso. Ancor fanciullo intanto 
Ecco a la Dea , che i sensi inganna , a quella 
Cile resa viva da’ colori alberga 

(*) patrie di Parrasio, 4 pelle e Prologene. 
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Superbamente fra Monarchi e Sfumi , 

A quella , onde da lungi Urbin risuona 
E Correggio e Cador , tutto sè stesso , 

Tutto il suo Genio e il suo saper consacra. 
Qual aureo lucentissimo meriggio 
Non promettea così brillante Aurora ? 

Eccol, curvato alle paterne leggi. 

Al grave pondo il dorso , e di Natura 
Stessa per man guidato , eccolo giunta 
Sullo spuntar degli anni suoi là dove 
Pochi sul tramontar giungono appena. 

Ecco coll’ ermo meditar profondo 
Penetra in suoi reconditi misteri. 

Ne’ vasti venerandi ignoti abissi 
Ciò che di bello, di sublime e sacro 
L’ arduo Disegno annebbia , e al vulgo cela. 
Fede ne fa 1’ abitator dell’ Elba , 

Che. ricco d’ estro e di Palladii doni 
Nel terzo lustro i vanni alteri il vede 
Aprir di Gloria al faticoso monte, 

Ove raggiunt e superati in corso 
I più arditi deslrier , no noi condusse 
Popolar grido o cieco don di sorte , 

Ma di vigil fatica util sudore : 

Sudor , vero sentiero, onde gli Eroj 
Sormontano lo stelle. O quante volte 1 
Bidente e lieta al fianco suo sedente 
L’ alma Dea di Parrasio e di 'rimante 
Or guidargli la man ne’ bei disegni , 

Or offrirgli i color simili a’ raggi 
Del Sol nfralti sul minuto spruzzo , 
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Che dopo la feconda atra procella 
In giù distillati le spossate nubi, 

Or fu vista additargli in regie mura 
De* Fabri insigni le spiranti tele. 

Natura intanto , che compagna a lato 
Indivisibil era alle dipinte 
Forme leggiadre iva applaudendo , e spesso 
Con riso e con piacer baciolle in fronte. 
Fin dove aperta in duplicate foci 
La Vistola guerriera in mar trabocca, 

E vè del Freddo Boristene i fonti 
Scendono ad innondar Tartare glebe 
Di bocca in bocca, indi di regni in regni 
Rapida allor di lui corse la fama ; 

Dal soglio udilla , ove tra 1’ arti e Febo 
E tra i pensier sedea del dubbio Marte 
Il Terzo Augusto Re Sarmazio e scese 
Ad onorar del grande Artista i pregi. 
Dicalo Dresda, che colmò le ciglia 
Di allo stupor , quando dell’aureo vide 
Giovin pennello i primi ardenti saggi 
Si presto meritar sede sublime 
In regio inestimabile Museo , 

E quivi dell’ Adriaca Rosalba (*) 

Partir la fama , anzi ecclissar gli onori ; 
Dica qgal vero amor , qual grido eccelso, 
E quanto nome Ei di sè sparse , e crebbe 
Tal clic fra plausi , un dì non forse uditi 
Del lieto Alfoo sul polveroso margo 


(*) Pittrice celebre di Pastelli. 



A gloria delle Olimpiche tenzoni , 

Mengs risuonava la Città , la Reggia , 

Mengs le riviere e le Misniache selve* 

0 Misnia , o di Filosofi feconda 

Madre e Nutrice , o cara ai Dei , che appena 
La tua Lipsia dolente il giusto pianto 
Sulla tomba immortai cessato avea 
Dell’ emol di Neuton , del gran Leibnizio ; 

La Dresda tua vide apparir sull’ Elba 
Il gran pitlor Filosofo , che parve 
Genio risorto dell’ estinta Atene. 

Ma qui gran Mengs la Patria tua non era , 

No , qui non era di tua gloria il tempio. 
Italia , Italia , che da quanta il Sole 
Terra vagheggia d’ ogni fior d'ingegno, 

D’ ogni bell’ arte in sen riceve omaggio , 
Simile ad Ocean, che intorno intorno 
E da mille contrade e mille sponde 
Da mille Imperi di regali accoglie, 

E di fiumi minori ampio tributo ; 

Italia per più farsi adorna e bella , 

E per locarti infra i suoi grandi Eroi 
Te l’ Italia chiamava, Italia e Roma. 

Ecco Roma ti accoglie , e al sen ti stringe 
Con que’ moti di affetto, onde solea 

1 suoi duci onorar , quando di palme , 

E di rapite al Parto opime spoglie 
Carchi salian sulle Tarpee pendici 

A trionfar superbi. E in ver che resta 
Di più augusto e più grande al Tebro ornai 
Dopo perduti i Scipioui e i Fabj , 



Se totìn che l’Altae grandi e i dotti Oenj, 
Ond ei si ahbella , e il prisco onor racquista. 
Nel suo grembo raccor? Brillò di Zeusi 
Al giunger tuo l’arte creatrice» Il sonno 
Scosse e tornò sui gran modelli Argivi 
A ber del bello e del buon gusto i fonti. 
Verità ne gioì , gioì natura, 

Che seguirono quei , quei che di grandi 
Ebber nome nell’ arte: Anzi la fredda 
Urna ove la nel Panteon d’ Agrippa 
Di Ralfael riposa il ceuer santo, 

Con portentosi manifesti augurj 
Di buon favor rumoreggiò, si scosse. 

Non però insuperbisti, e benché giunto. 

All apice di onor fin non ponesti 
A onorate fatiche. Erra chi dice 
Che innalzato dal suon di tromba altera 
Di amica si , ma menzognera fama 
Giugne talor d’ Eternità nel grembo 
Spirto a seder , nè di sudor grondante , 

Nò cinto di Virtù degne di vita. 

Udite o folli » alle tarpate penne , 

Onde inerti Voi siete a tanto volo , 

Al disperato di livor cosparso 
Latrante labbro io vi conosco , udite * 

Erta è la via che a Eternità conduce , 

Di dumi e bronchi ed irti sassi ò ingombra. 
Or chi non sa quanto sudor v’ ha d’ uopo 
Spargere per poggiarvi ? Or chi non vedo 
Il nostro Eroe , sul Dio , sul gran sostegno 
Dell arte , sull’ imitator corretto 
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De’ modi , in cui s’ offron le forme agli occhi , 
Sul non mai sazio d’ espressioni esatto 
Arduo , sacro , fatai disegno annoso 
Quasi 1’ intera età varcar vegliando > 

Ben ei dalla Natura i chiari e oscuri 
Tolse dell’ ombra e della luce effetti , 

Onde lo spettator nell’ opre forza 
Dolcezza , varietà , riposo ammira. 

Chi più del colorir le grazie e il nerbo , 

G in quai parti locar si dean le tinte 
Seppe con legge Tizianesca , e come 
O per aer frapposto , o scema luce , 

Queste invisibil , degradate vanno , 

E come infìn dal torbido di miste 
Terre contrasto 1’ armonia ne surga , 

Quell’ armonia che il pinto objetlo rende 
Succoso , forte , lucido , soave 
È appien distinto in tutte le minute 
Sue multipiici parti ? O qual portento 
È il veder come non del chiaro scuro> 

Dall’ Artificio e dalla forza nato , 

Ma dalle mezze irapercettibil tinte , 

Onde si passa dalle luci all’ ombre , 

Sì risaltante ii bel rilievo espresse , 

Che l’occhio istupidito al dolce incanto 
Dell’ entrar , dell’ uscir de’ fìnti corpi , 

Che pajon d’ aria circondati intorno, 

Posta in obblio la superficie piana , 

L’incauta illusa man sul quadro invia 
Credula a palpeggiar sporgenti membra. 

Qual Vate mai pien di Febee faville , 
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Cui spiri intorno aura iteli* alba antica t 
In taciturni boschi appo le sponde 
De le dolci a sentirsi acque cadenti t 
Nel crear pronto sovrumane idee. 

Nel bel disporle il superò ? Detesto 
Quelle d* inutil turba ingombre tele 
Qui collocate a caso. Or che mai giova 
A spiritoso ed inventor bizzarro 
Di Laocoonti smaniatiti e mossi 
Da violento ed alterato crucio t 
Di folli Oresti , muscolosi Atleti 
Le tele popolar , se questi in ozio 
Statisi , e stranieri son col primo Eroe ? 
Non ei la prima scelta idea di vista 
Uscir si feo , nè , se hon all’ estrema 
Tinta , o quando il lavor perfetto e domo 
Ai saggi applausi , allo stupor si offriva 
Della discernitrice e dotta Roma * 

Unqua 1’ abbandonò. Qual vi si scorge 
Bella unità d* idea seguita ! e quale 
Ordin che incanta , varietà * contrasto 
Ed equilibrio di disposti oggetti ! 

Taccio gli alili studj , ond* Ei scoprici 
I sili , gli usi i il numero , le forme « 

La prodigiosa connession dell’ ossa * 

E de’ muscoli i varj alterni moti , 

Con che del cor gli affetti al vivo espresse* 
Taccio dello scalpel , del grave maglio * 

E della sesta taccio , eli’ Ei non menu 
Di Fidia 0 di Bernin trattar sapea. 

Taccio quanl’ Ei di Neutonio lume 
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Pieno la mente , e pien di lingue estrane , 
Volgendo le Latine e Greche carte , 

Or l’ Achee fole » or 1’ ordine de’ tempi , 

Or il costume delle genti apprese » 

E come ben fin dall’ età più calve 
Le pompe, i riti, i vestimenti e 1' armi, 

Le pugne , i balli , gli edificj , i ludi 
Ne richiamava in sulle tele a mente 
Sì che l’ istessa , che sedente a lato 
Tacita stava eruditrice Istoria , 

Meravigliava nel veder risurta 
Da* secoli caduti e dall’ obblio 
La Vetustà sepolta. O marmi , o marmi 
Che per mano de’ Dei sembrate sculti , 

Unica gloria , unico avanzo e fede 
Del Greco gusto , e del poter di Roma , 

Ditelo Voi , s’ ei più con Voi godea 
I giorni trarre , o coi viventi in terra: 

Dillo tu Pitio Apoi , massimo onore 
Del Vatican Museo, che a Lui donasti 
Sublimità di stih Tu che da serpi 
Attorcigliato di scultura Achea 
Sei gran prodigio, e tu Venere dillo, 

Che non men che in Citerà o in Pafo , in Ida , 
Ove delubro ed arboroso luco 
E cento altari a te sorgon fumanti , 

Pur qual diva sedendo e qual Reina 
Nella reale Medicea magione, 

A Lui svelasti , a basse menti ignote , 

Del tuo bell’ ideal le dive forme. 

E chi può mai ridir gli alti suoi studj 
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Su i fianzj , su i Correggi e sulle effigie * 

Che dalle funestissime ruine , 

Delle Greche arti un tempo albergo e nido, 

Di Pompeja e Ercolan sorgono all’ aura ? 

Chi gli aperti Licei , dove la luce 
A Gioventù di gloria ardente e vaga 
Con limpidezza , con amor , con zelo , 

Con saggia copia d’ eloquente labro 
Del suo saper spargea? Chi dir potrebbe 
Quegli eterni lavor primo decoro 
Di Templi , Reggie e di Musei superbi , 

Dove tutte adunò le meraviglie , 

Le grandezze, 1’ incanto e quanto l’Arte 
Seppe Apellea dal dì che Grecia surse 
A sommo onor fin all’ età di Pio , 

Su cui già tutta depredata c vinta 
Fu costretta a versar con piene mani 
Ciò che sparso di bello e di perfetto 
Ne’ suoi regni ubertosi avca natura ? 

Voi dell’ Argiva terra , e Voi del Lazio 
Di ferreo petto intrepidi campioni , 

Che ingombraste di stragi e di ruine , 

Di sanguigni trofei le valli e i monti , 

Voi tacciano le Muse, e i vostri nomi 
Di Lete assorba il paludoso gorgo. 

Qual maggior vanto è il vostro ? Ei di sudore 
Asperso non calcò le vie di Marte , 

Nè col terror d’ insanguinata spada 
Ingiusto usurpator de’ Regni altrui 
Corse le terre e i mari. Ei di catene 
No non avvinse addolorate madri , 

POESIE DE ANGEUS |3 
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Nò pijrgbj^^diSacdò J nèiai rb.'mipo -intorno • ’* 
Barbaramente strascinò ; Guerrieri : - i ••»’.! * •' > 
No^,;U -d«strp! *lóirdù di Sacro Cangile > < 

Sacerdotali!, lifc, sacri Templi c toni , > - ■' 

Diede a fiamme ! crùdeli.Ei con Natura i‘, •> f 
Sol cimentassi , lateuzon venne ri vinse. 

Vinse , $dii .suoi > trionfi ed suoi trofei u ' ; 

Eretti in maestóse auguste mura 
Fra quei :de f i^afFaelli e de’ Correggi 
Tu Roma senili.,, tu Patria d'Eroi >'• ■ ;■ : “ 

Un tempo etl or dell’ arti nffabil madre, » 

Tu che se nuda br sei de’ vasti imperj '• • > 

D’ Asia è d’ Àfrica , e il crin più non Coroni 
Di laura imperiai ,! nè scettro stringi, ' . j"‘- 
Per questi pulizia Iroiiestà' natia*- ‘ ■••• 

Ritieni , e sei i deile Gitlà Reina J 1 --) 

E a te pur piega 1? orgogliose scorna • 1 ‘ 11 t 
Il Tamigi ^ la Stupir, il Volga e l’Islro,' 

Non clic il barbaro Nilo e il Turco Orbnle. 

1 At.J !•;!• i< ' y , •*» «'• 1 
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ago il -veder le^&dloBtano'genlilj ..n.'l, <.j /.;» 
Clie' ! ll‘ , Tfcbi’rf chiama a « suqi; bei/ colli Aprali * 
Lor accennando Col Ceruleo^mantp ,i i i »„■/ J "" 
Correi' all’ al'rtid 1 ihCànlatrioej villa ij) Lm ,1 f 
Delizia è cdrii degli Albani Erdi/n-iun; < ,]' /._ 
Dove - oltre ài «nèrr dell’ «Cài vetusta; i ■ iqu ■>, 
Marmòrei avarizr dall’obbW ritolti yJJ. 

Il vostro ammirati bel Parnaso v f 0 . Muse * i| 

Che H vivido ‘di' iifcrtgs- perinei vb'éresse, ; 

Non nien 'dP'tfUtfì'èhé’ iti Focida abitate. 

Cinto di ameMt&i Qui ancor di ollori , 

La selva dlèttfeàV^ 1 al sufolar dell’ aura i , 

Qui 1’ ombra tP&ma, e qui 1’. Aoriio fonte [ 
Lotto fra sas^i* l’Apio fresco irrora,! 

L’ Azzurra -Celidotiia , il ver dò Adiamo , ; 

Dalle’ cui eh iomfe ancor qui- grondali stille • 

Con rollo rtiórmorar di limpid’ acqua. 

Te quivi al critte' intonso , al bel sembiante;. 
Alla diviniti} 1 die' irraggi e spiri , > > i 


Al suon di 1 lira 1 , to cui sull’ erbe assise n 
Intese stan le ^stujfefatte' feiVe ed. ( 

E par 1 , che 3 nioiite é la' 'foresta echeggi* 
Te pur Febo ravviso , c te eh’ eterni • . ■ ; . 
Con islorica penna illustri' Eroi 
E te che agiti Ariella al ballo i piedi 
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E le clic i ciliari del volubil Etra 
Astri misuri, ® nell* Olimpo spafcj. 

O fatidico Apollo , o Tespie Dee 

Ornai lasciate di Beozia i monti , 

I sacri fiumi , i sacri lauri , i boschi 

Con sacrilego piè da Turchi armenti y- ,, 

Già profanati ,c qua tranquille e liete, . , \$ 
Qua, vè nuovo Ippocrene, e novel Pindo , 

A voi risorge, ad abitar venite. j 

' Ma qual darete premio a chi sul Tebro -, 
Altro ameno Elicona a Voi costrussc? . 

Sempre misere d’ or voi foste , o Muse. l( 

Non abbondate Voi d’ altro che d’ inni , 

D’inni per cui si vestono gli Eroi 
D’aurea luce immortali d’inni per cui 
Non toccan la riviera d’ Acheronte, 

Sospiroso , dolente e tristo fiume , 

Ma con volo celeste ergonsi a Giove. t 

Dunque Febea recate a lui corona , 

E Voi l’arcate volle ergete al; Cielo 
Dipinte in Vatican , dove grandeggia 
La grazia e maestà , 1’ aureo suo gusto , 

E dove gareggiando arte e natura 
Porser tutta la mano. Eran già sacre 
Al Genio sovrumau dell’ Urbinate 
Queste pareti , allor che di Leone 
E di Giulio la bella età rifulse 
In arti e sludj s ma poiché dai vivi 
Sì presto il tolse 1’ implacabil fato , 

II ferreo fato , che i miglior ne fura , 

Restar neglette. Ma sorgesti al fine 
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Felice Emulati éV Greci ' ^«r , 

Tu nuoVtf 1 Raffaeli À con ego alfe v ": r 1; !» ?f 
Merlo ed ardir* 1* éfcbandonàta impresa 
Ti accingesti a compir. Forse pm bella 
Di quante in sè ne serra il sacro tetto a I 
Maravigliando il pellegrih la Tede; I 

Piacciavi, Muse 1 , entrar le sante soglie #!>, ri 
Benché onusta dì età, giovine « bella , 

Più di quante ne uscir da mano mdustre , 

Di bianco lin vestita e di bel immi# »«<ii- 1 
Vermiglio adorna , il crin cinta di, allori ;. ! 

Ecco 1 ’ Orientai Storia d’ Egitto, j. - i' 

O come par che tra Romulei Fasti 
Il gran nome di Mengs Conservi e scriva j ; ,■ 
Con 1’ immortai sua penna ! Al suol prostesa 
Il falcifero stassi alalo veglio » 

Che mal soffrendo il sulle terga apposto i; p 
Giogo pesante , istorico volume , 

Di fremito e dolor bolle nel petto, 

E bestemmiar vorria la domatrice 
De’ suoi furori , e 1* immortai peunello, 

A lei ohe maestosa il guarda e ascolta, 

Giano bifronte, a cui sull labro siede 
Gentil favella , i fatti eroici détta 
Della canuta antichità. Da lìaueo ■ : . ' 

Genio leggiadro tutelar del loco 
Papiri Egizj le presenta e dona. 

Quella in aria librata è viva Fama, 

Che dando fiato alla squillante tuba 
Dalle algenti Iperboree all’ arse piagge 
JH Valicati le meraviglie juipmizw. 
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Sparge le fbfó$fti3 •>•„[., 3 

E del pittor 4b;glarie ^^m&n llT 

Mirata làitfon cannai i,;7A64> ; , 
Scherzar ' fanciulli .c#* .$#/«£, iT 

E l’ibi'Jdol’ tì» 08 ro^«?: -paljtf \j$ ^ , ja 

Errar d’ iptdrne idi ,J^i4fr,p3pifft, )ti j|.j , ', t . 
Dalle gèmine !Cl»aii eccftijl ( PAjtgre,, ; : . t } . { 
Primo “cNiBtbdeydeHéaspcSira ffP’lflnMio 61! ui .![ 
Ed 'ètfccd w il (vincita r v , 4 \I£g^ f° ? I, ,'.<f 
Primo PWtapJidèJlfe ibemorifì ^icjhij V;i , { f 
Impèrib^o ^u«l 'coniivor^a t al,U^Qi u\\-,vur.j( 
L’ obbediente^ i^ido oftdaiEdiitDr^ jJ i oo i.-t 
Sommergitricd doli V Egizio loi.go.glii?. ,,,.. , () 
Qui 1 ’ opra 5 si compiè;' iPepfetUni apparivi, , ... 

'All’ 'ònibW safcr^Mel'pjttor-dr,Ili}t,ÌnPi '] . ,1) 
Che vista a lui d’ inlonHO errali, iSOKCflJI&i» j !i 


Tacitì bpplaèStì ài bel ISavof-n ma pilBk* • ! > 
D’ invida cura ydiopallort' si: tinse ^ ( , ; » 

E men caiVitì tii «gg* «Ha «sh^istella , 

Sen ritornò' dòtositól' Idtanta.Jìotna m ;•.! - .d 
Koma'^'ch'e -tptìtoi sWi'&i ;d»Ua :cunp iou » j( I 
Romat‘a i ‘vèd%r ;> co60' ammirande .avvezza , ; 
Vide, à&plv’féhdi I dovuti plausi ; um . > 
Rumoreggiar dèi 'Vàlioan lb èipié Invai I.' ) 

E le rupi Tarpee 'sr èlio 'le stesse ir i , » 

Stavan le stesse ' effigiale mirai' ■■;>! .■ , 

Esultanti di lor"iitjova ‘grandezza ; . ! i- >1 

MeraviglieSe"jntoraov Allò? tic flave i l 1 i > 
Tiberine 13tìiéà festóse; e liete y 
Sparse T timido cri ri per gli ojner bianchi, 
Danzar sulP'ónde, che di nuovo orgoglio. 
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Gonfie innoudae diitfiohda ArW»itÌi;C$PA|>i'>ihicì 
E dagli arginò suoi,! sorgendo ài 'Eebrp*. , ó m] cenci 
Non di algq, p -oanofl * ; TOOl’ djhjUpifiKOrjpatoj u , , p 
Festo^ameato^ptllanUeòdo,.^^;,! 0 id>T ii n i 
Allor ila dotta, ila, >pa$$eol«e Jtfta<k§ ogifi.|a «o/L 
De’ mo»l>i(lii.«o}!oiii> lp,, .pilAtleesii iotiii odD 
Che tornar lìdda aUoiftpwwleoi spondp i!» 

La cara età idi, Amelie *haJl«Ctfr«giaita> r.r.i.x ni 
Di non plùiiWWtat>leggw4Flftjd ( jpifl5e,;i i .^ ancY 
.Di. iris» .allegroni a*re«if*i cab , 5 knp f 6 loop 
E corteggiata! dalle rosee , Giratesi)', iiboi-i dii O 
Sul Campidoglieia. triofifar csaUdiohi,: ieri ' *( I 

Salve, o divina: j<ii{t»it»i>il ppra„,i;-n;>J i» '..{•• » ni) 
Ouor del Valicati. Vivrai-, tei, gi|irp : )1 lu <r 
Pel santo -Apollo , .perule sa^te- Mn^c, 0 -, , ,'i 
Secoli mille. Lo ,splendor .(cfig, spandi * , ( m.cl 
Il tuo merlo è, mercè , : pf#5?*>/ai|e,OtOja0a,K Y. 

Clie più? L’ eterno timidio fiapfettoi^ ini i 1 a 
Che il dente ner» .j avrà, ver te udègliianni-: , 1 
L’ alto, stupori de” ipàpqii TPingti, / ’ o i il 
E infin 1 ’ ouor d’ inviolubil fatua., j e : i.» 
Saran de*, pregi tuoi prendo e- 90.5,00*01 1 ,. • :> 

Nè se lagto.ibiyi idj finga i canti,, eccelli.*! 

A cui rispondqn.ak .Patirne sjqlye ji,' 

Cligi. radniientnoo qocsor >: .rie’ fiaggi inceli' “inuiVI 
Scrhan del. COI*) Diuia tf) ; à.A ; ; 1 : -j* 1 
Sarà che i merti I tuqi OQtì .oiani^eolmil a il .(I 
Finché le sante 'Valicane pielfeij^rt h.-miì uj c< 1 
Immobili, saranno ,,<? finché, imperoui i^ J oT 

{ |l tl 1 il t, - > ; 1-LiU‘lè l'jh OluOi'.'llM 

C) Dini a Sibilio nomp Arcadico drkm»- IJk’igsj 
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Sulle bell’ arti avrà la bella Roma, i: .1 

Roma però , Spirto immorlal , non chiude 
Tutti' i tesori tuo». Termine ' angusto 
Fu il Tebro alle tue glorie. -Il Re degli astri 
Non sparge sol sul nostro Globo i raggi , 

Che intorno alluma ancor moli più vaste. 

Qual di quante in suo sen la bella Europa > 
Di zone e di pensar, di culto e leggi 
Varie serra città , provincie e regni , . i- 

Qual è , qual è , che in regie sale o in Templi 
O ne ricchi Musei parte non serba 
De’ tuoi sudor? Te 1’ immortai Reina, 

Cui cielo e terra, 'arte e natura arride. 
Partenopea ‘città , che là vè sorge 
Presso al Volturno declinante al mare , 

Sacra al Genio divin di Ferdinando, 

Mole reai, di' Vanvitelli onore, 

Mira fra gli altri i dotti tuoi colori 
Superbi sfavillar » Te la diletta 
Al Dio de* Vati , al Dib dell’ arti belle , 
Giacente a piè dell* Appenniu selvoso 
Colta Fiorenza , che dell’ Arno in riva 
Fra le grate accoglienze e i regj auspicj 
Di Leopoldo e di Maria Luisa, 

Numi d’ Etruria , onor dell’ lstro ed Ebro, 
Pennelleggiar ti vide in dolci inganni 
Della bella reai graziosa Prole : 1 
Da te incarnati i pargoletti volti s 
Te la glauca Nettunia Adria , famoso 
Miracolo del Mondo , opra d’ Iddìi, 

Che da lacune algose il capo ergendo, 
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Tutta si specchia sul ^Oggetto Golfo : 

E te la d* arti e d*or superba e ricca 
Audace in mar Ligure Donna» ■ induslre , 

Che invau, morte incolpando , invan sospira 
L’ ampie tue tele in Senatorie sale: 

Te la città , CUi bòghe il i-e^iu fianco . < ,i 
La vaga’ Dora ove nel Pò si mescè i .V. i j 
Te la cognita escara a tutte genti > ii *■ 
Gallia gentil d’ ogni saper maestra s 
E te nell’ armi T indefessa e prode 
Germania, e te Sarmazia , ahimè- divisa; 
Anzi fin quel che da palustri giunchi 
Sul freddò NeVa alzò la fronte altera 
Temuto Peterburg freno e terrore ,«■'./! 
Pel Tartaro crudel, del fiero Trace, ! „ 
Te come a te coUviensi, Anima grande* itti 
Te innanzi alle tue tele onora e cole. '• > 
E tu mia Patria, a cui diè origo e nomo : 
D’ Ancaria ‘il tempio, nel icui sen riposa 
Commerciò'; libertade, iudustria ed Arte ^ 
Pur superba ne vai per quella immago m 
Degna di culto , qual celeste cosa , 

Su cui rifulge la beltà divina :i ■'>. 

Della adorata mia compagna Nina , 

Eccelsa figlia del gran Mengs , che il Cielo 
Già si ritolse, e che io Yale dolente, 

Qual Tracio Orfeo sedente a piè doli’ Emo % 
Per antri e per dirupi indarno invoco. 

Ma dove io lascio il gran Padre fecondo 
Di menti eccelse, a cui la terra e il mure 
E tutti Urania i suoi secreti «pria . 
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Dell’ arti belle il pegialoT, Tamigi,.^;. i, f 
Che l’ Indie’ a/uro io larga rtan v^rsan^q * { 

Di grand’ opre awàoebl le P^rift ^pgqde? ; ,. A 
Ahi sventurata db'Gassiapei CgU%A -nij 

. Era pur qui la sede », ; ere jiijuii; ,f 

Il lido , ove fin dall’ Itala piaggi^ > I; f f/r 
Per tributarti in .si* gli alt.ar pjEofqnji * ^ §/ ( ( 

Te il culto Inglese > ad abi WKyCl»i^va.. . ; „ T 

Ma te nuovo destin , , nuovo de’ fP^i 

Voler sul sempre avverso infausto mare, , , 

Iti n novellando i fcùoi. vetusti ?asi », n ,. ( y 

Te in man gittò del Gallo predatpi;e. (*) 

In qual sii terra , in qual perA sii clima, \ 

' Bel volto, bella man, bel tutto il ; vpl9, )(!f ,• 

Da render molle ogni selvaggio pe£to..., »; j. , 
Tutti arrirniran in to, D’ onde traesti , 

Artefice divin , l’idea di tante ì . 

Beltà stupenda, che neppur. §1, Wg* m , 

Dinanzi a Giove con nettarea coppa , ;i> , 

La giovin Ebe appar ? Cadde di rqano , 

L’acciar sanguigno all’ Armatpr feroce \ 

Quand’ Ella, fé di sue, bellezze mostra , , 

L’ aura librò le peone, e 1* odda stette , ; a 
Arser d’ amoreà rapidi Delfini », !< t, : 

Che or tuffandosi in acqua, or emergendo. 

Qua e là fean salti di marosi aspersi. ,> 

Nereo surse e Nettun ? surser lo Ninfe; 

■ > ’it: ; .... ... ; • i. . i :j : i .. r i 

/*) Un Predator Francese s' impadroni della Nave , 
che portava a Londra questo Quadro d' Androni aca 
liberata da Perseo , in occasione delle presenti guerre. 

, X 
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Per vaglie^felfia , é iursa^eti- aoèbva j, 11 - I 
Ma superata l»*ll* ‘omo# di bélfa v i .) 

Celando • I it r vite , ' l ctm dfczhrrey chiome . . ì 
■S’ , i¥rfmt*fàe -d^rofcsttPPNè- Itd j Timante , K. < > 
Sull’ ara* ^ ‘Diana ^Sn* tft ‘sì -bella’, 1 ’ j :i 'fi 
4Q(^1eg^d)4rlfi|^R!V^itf^M({, ■ il 

Ella ^’già' iBlWttTtf Ite'' c«W*)fc «>$• lacci , i ■ K 
La mam féft^tfent^WfciliaS&tefappoggta ' ' l. 
A Perseo vincitor. Dubbio , tremore , 

Serenità , rossor chi mai non legge 
Sul di Lei volto ? Al voralor visaggio 
Del JMostro immane , che guizzando indarno 
Apre la sozza moribonda gola, 

E le viiree pupille inyan straluna , 

Tremante incerta Ella non sa , se vero 
O sogno sia 1* inaspettato dono 
Di sua vita cadente, Al dolce aspetto 
Del suo liberator, che a un Nume eguale 
La man confortatrice a Lei distende. 

Ecco la gioja le balena in fronte, 

E benché 1’ onestà di un vel leggiero , 

Scherzo di placid’aura , a Lei sia schermo, 
Vel che non copre no , ma il corpo adombra 
Qual rada nube 1’ argentata Luna , 

Vel che talora , se a baciar si accosta 
Le lattee membra , non appar più velo , 

Pur d’ onesto pudor tinta le gole 
Tien sul barbaro lido il ciglio abisso , 

Ned’ osa alzarlo alla viri! sembianza. 

Intanto scuote Amor 1’ ardente face, 

E ai nuovi amanti ya guatando , e rido 



Di sua vittoria, cui co’ 6er *itrìt*V , 

Colt’ agitar sul terga, e : <crìnv ed ali , ft , 

Par che festeggi il Pegasea destriero. 

O stupead’ opra ! E uman pennel può tanto ? 
IVoh pur le carni ed i ramosi nervi 
E i muscoli e quanto han di esterno i corpi a * 
Ma il multiplice «tuoi di alletti e voglie, |j > 
Aubì 1* idiima tutta esprìmer puotc?,. , > 

y * ,< 



'■ o : , l'.iiii., 
i ' ° - / ;«j ìli i ’■ 

■ 1 ■ .•'••si. ii r !■/ 

' ■. •••> «! yji •' 
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a gii tari chìatnan la dipinte mora 
Della reai Madrid , Madrid che cinge 
Novella Berecintia il crin superba 
Di tredici Monarchiche Corone. 

Qua ,"dove sgombra 1 ‘ ignoranza Gotà t 
E il tetro orror de’ Mauri , al cenno albico 
Dell’ Ibero Monarca allegrale bella 
Di Sostrato * d’ Apellé e di. Mirobé 
1 / Arte, é oon seco di- Minerva i stbdj 
fe Roma è Atene e il secol d’or risorger . 1 
Venite o Muse. Hanno le Muse aneli’ elle 4 r 
Che suore son dell’ alma Dea di Zeusi,; [ 
L’onor distarsi alla benefic’ ombra ; . t 

Dell* aureo Trono del BOrbonio Carlo ; 0 jj 
Che sé telar avvien che là. gran niente . 

Da' consigli ritolga e dal guhljme 
Incaico ,.ond’ Ei. d* Europa.il destin fegge ì 
Per T ampie Sale passeggiar gradisce , 
Amrairator, discernitor dajl* opre 
Più superbe che il Genio alt? immortale 
Formar seppe di Mengs. O quale o quanta 
Bella mèsse. pittorica qui s* offre! , ,■> 

Muse , che .itasi 1 faremo ? e donde 4 e come 
IncomincSar, se, qdi s’ accolgon tatti 
I stupori. dell’. arte* e tutta S piana 
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Del suo egregio pennel piena e la Reggia ? 
Non io tanto owù. ^Ca^dnlc ligW 
Di Venete , (li Bacco * o doiraliici 
Di bene all* uom < venuste Grazie * in voi 
Sol’ io mi afliso , maestà 4 bellaJe, 


Ilarità , piacevolezza e riso 
In voi chi now.coflo^tì^ 

Non sì giocondo iih stoUìdd a l‘°i' c aW' a l. > « . ■' I 
Eravate queiidlqobeiìldflcUriqe.j 1 >>< f . 

Dal frondos’ Idanfll molle i Gip>C0 Mt*3 r >3f >il I 
La Dea. d' amor , tornò.; Ben sb.i<cheri0. gjir^, o 
Quando, ritratte I £b$tie « altra le' ( terse,.- t |.,i ii .{ 
jTu vista maldinar», ialtra i , pennelli oi.dl • I 
Porgere, ed al tCa.buUatcó; /perfetto : L 

I suoi' dono versarla -tutta arfcui, f / .1 

Delle vostre bellezze -al Vulgo ignote 1 

L* onests/ nudità «copriste ancorai o si n f 
Eccelsi' Re^ y i:«nMuitàj Tutòri^ r. « aiou ■ •' * 
Custodi «'Numi' Itti telar de Genj^ih 'lor.u'J 
I dotti Sjnrti^'i'ljbék-ali. -Ingegni onta 1 -'I 
Per Vói' s'^ppr^idi a- sollevar udibIGavta,'.' » 
Prcmiator di'Viità ,bdpeme «lelV Agli no» - <1 
Che r rdiitimitel lai ^Isnzia h a rei iH . io va - j i '«l 
Crebbero'* par di: queHq ,• ónde Ipubetìa .‘l 
Insuperbisti ItaHbvbTutto> donò. , loJuiium /. 
Del lh’iitìiflto 1 Ré*'# eber- ihiltil -Rjoud loqir?. in 1 

Nò» ttretf i mnii ‘tai -dtìlllérih a-^apiga inifleo i 

Ovunque «pargó/ Mo\to*^ ihuiqor.i; ^fiiviìpli'I 
Mollo ft’ è ’ànW' £P vtilotwiidunii, sib 
Che il Alar ttlrtirirb^iò idipPini.ecfcroaii,nl 
Molto Ei'tadidWitf 'l'arWdi nlibikiiiwiuJe I 


% 


D' Apollo ed ó 'segUaèi' di' Minerva ; 

E molto n’ hanno gli* eruditi ; Fabri , < , 

Per cui la 'fronte incenerita alzando; m< , ; 

Tu da bitumiiioée ignee Hilnsaine i > / v 
Tu da gruppi' di' piètre e da tremuoti 
Del Vesevo 'flaftimivoAio 1 sepolta, . 

Oggi /iheJ'éò' ^’ Cà’rlo , oggi i ritorni , i 
Bella Eresiano ', ‘b riveder le 1 stelle. * • 1 > 
Posscntè 'è il premio col favor de’ Grandi. i 
Questo 1’ arti rintegraq e i Spirti ecoelsi 
lncoi'aggisce a non tentate imprese i ' 

Questo fù pur thè spinse audaci abeti ; r 

I perigli a solcàr d’ intatti mari 4 

E (juesto ; ‘ aggiunti alla fatica r sproni , » i ; - 

II tiostró 1 ‘Éi'óé"di gloria alP értb addusse. 

0 quante Vòlte 'sul superbo Soglio i oj .. i.) 

1 lai di Mdeétà Carlo depóse j 1111 • < ’l 1 f 

E fra schiette onorò dólci accoglienze ■ 1 

Colla distesa destra il Zelisi apiico, > ■ ; 

Anzi soventi! ài di lui ftalico assiso» > • > 

Or i dotti peunei trattar gradiva , (>• i » 

'Ór animiiava quanta i bei colori v , <> m»< 
Vita prehdean favella o sebài' e 'moto. *1 • l 
Così quel pVode domatoli dè’Pérsiy i . , 

D’ Asia spavento , c grand' onór di Pella , 

Se di destrieri* i fier nitriti , o il suono i > 
Di strepitosi timpani percossi * 1 i • ' 

A scender noi chiamava al campo ostile, > 
Fama è che accanto al gran pittar di Coo, 
Sull’està formidabile appoggialo , 

Varcasse i giórni in ammirar dell’ arte a 



La possa , e dei colori i tei prodigi. , , . r 
, Odimi, o Carlo invitto Re dell’Ebro,: 

Se a giorni del Macedone campione , i 
Di Venere il pittor concesse il Fato, 

Non invidiarlo , che non men di lui 
Nel dipintor d’ Aussig la sorte avesti. 

Se a lui non cedi in auroargentee cave , 

Che a te del Potosì schiudon le rupi • 

Se nel poter dell’ armi , onde ancor trema 
; La scossa Gibilterra e il Mauro Atlante , 

Se in vastità di monarchie , d’ imperi , 

Di nuovi mondi , nuovi mari e fiumi , 

E in numero de’ popoli soggetti , 

Su cui sempre in meriggio il Sol rifulge ; 

Men gli cedi nel don d’ opre ammirande , 

Che a te le stelle destinar per mano 
Del tuo Sassone Apelle. A tanto eccelso , 
Magnifico , invittissimo Monarca 
Tanto eccelso pittor ben si dovca. 

A le Gran Rege-, a te serbarlo i Numi , 

Che sol degno ne. fosti in sulla terra. 

Verrai» , verranno , io non adombro il vero , 

1 stessi tuoi del soglio Ispano Eredi 
Che , in rimirando per le auguste Sale 
Le tue reali immagini dipinte, 

E la tua Reggia ornai resa simile 
All’ Albergo de’ Dei, Reggia che invila 
Giove stesso a lasciar d’ Olimpo i seggi , 
Chiedranno al Ciel con non audili accenti 

r, * 

Un nuovo, Apelle a giorni tuoi sol nato. 
Tolgami Apollo la Dircea ghirlanda , 
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S* io di menzogna i Tersi miei cospergo. 
Ecco io penetro ne’ fatali abbissi, 

N,ell’ ordin sacro de le cose , c leggo 
Che non vedrai nell’ alme tue contrade 
O culta Europa, se non forse dopo 
Girate e corse immensità di lustri , 

E dopo un tardo inestricabil fato t 
Tanto ricomparir pennel celeste. 

Quanti Numi dell’ arte, Anime grandi 
D’ opre stupende formatrici , a cui 
Deli’ alma verità , della natura 
Della ragione il più perfetto stile , 

E 1’ auree doti universal fur conte, 

Ne concessero i Dei? Turba infinita 
Agogna il so d' Eternitade al tempio 
Porre 1* ardito piè, ma indarno il chiede , 
Invan vi aspira , che dell’ Arti il Dio 
L’ eterno suo pennel consegna a pochi , 

E pochi invita all’ immortai soggiorno. 

O de la bella Verità seguace, 

Caro agli Uomini , ai Regi , ai santi Iddìi 
Inclito Mengs , cui tutto il mondo onora , 
Te nato a risvegliar d’ Europa in grembo 
Le Greche idee , 1’ Italico valore, 

Te lascia eli* io Grand» nell’ arte ammiri , 
E tutto infin d’ aurei costumi e pregi 
E da quante virtù piovon dal Cielo , 

Allor che a noi volge benigni i lumi , 
Divinamente accompagnato e cinto. 

O degno Spirto dell’ Etereo Olimpo , 

S’ erger non posso al merlo tuo gli onori 
Di Menfitiche moli c di superbi 

fQESlG DE ANGELI? 



Egizj Mausolei fino alle nubi , 

Per far fronte all’ urtar del tempo ingordo. 
Pur mi ti prostro , e gl’ Inni ai Dei dovuti 
Al tuo gran nome pur consacro e dono. 

Deli tu eh’ entro il beato immenso giorno 
Di vita in aurei luminosi scanni 
Con Sanzio e con Correggio al par ti assidi 
Il crin de’ loro istessi lauri ombralo , 

E di raggio maggior splendente in volto , 
Raggio di Filosolìco sapere: 

Tu a cui disposti in teatral corona 
Giulio , Caracci , Tizian , Giordano, 

Rubens , Guido , Poussin , Guercino , Albano 
Ed altri onor dell’ Europee riviere , 

Ch’ ebbtr lassù per qualche pregio ingresso , 
Fissano il ciglio ammiralor , la tua 
Salutando con plausi al Ciel^snlita; 

Deh tu lo sguardo alla città latina 
Abbassa per pietà. Mira sedersi 
In riva ai Tebro , che flave onde avvolge. 
Pallide e meste e da dolor rapile , 

Scapigliate battendo il vergin petto, 

L’ Arti neglette, le Virtù languenti, 

E le Grazie a te care. Abi come alflilta 
Quasi vedova donna in bruno ammanto , 
D’atri cipressi funestata il crine. 

Tutta prostesa in sul marmoreo sasso 
Cbe accoglie il cener tuo , lacera il volto , 
Lacera il sen acutamente stride 
Lassa! ululando la Parrasia Diva, 

E rammentando 1* alte sue ruine , 

Te con singulti e flebili richiami , 
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Te suo splendor , te pregio suo rivoca. 
Mirala ognor sull’ urna tua funebre 
Tra lagrime- dolenti imprimer baci , 

E ghirlande di allor spargervi sopra : 
Mirala meditar le informi tele , 

Indi rivolta al Ciel , col Ciel sdegnarsi? 
Mirala i tuoi pehnei stringer con mano, 
Guatarli, indi giltarli infranti a terra: 
Mirala inlìn sul follo orror di notte 
■> Accompagnata con funereo strido 
Da Genj ed Ombre de’ seguaci estinti. 
Che a tanto lacrimar fatti pietosi 
Sulle meteore , e su i vapor sedenti 
Volano intorno ad asciugarle il pianto. 

Il Tarpeo giogo a tanti lai risponde , 

L’ ampia rimbomba Tiberina valle, 
li bosco mugghia, e l’Arcade foresta 
Il nome tuo con gran pietà ripete. 

Te d’Elba e Volga, di Tamigi e Senna, 
Te piangon d’ Ebro le dolenti Ninfe 
Spesso chiamando incrudeliti i Dei , 

Crude le stelle a te di vita avare. 

Chi toccherà quel tuo perinei , che appeso 
Quasi trofeo sul maestoso trono 
Tu consacrasti al regnalor d’ Occaso ? 
Oimè che in ozio ancor glorioso pende , 

E disperando aver man sì maestra , 

Ite lungi o profani , ei par che dica, 

Ite lungi* nessun toccarmi ardisca , 

Solo di Mengs vivo contento e lieto. 

Ah ! se pietà ti punge, ah! se ti cale 
Riconsolar quella , che tanto amasti 



Oltre V uman costume Arte giacente , 

E in parte ristorar 1’ Italo danno , 

Mostrati dalla tua lucente stella, 

Addita il calle , onde alla Gloria s’ erge, 
Insegna i mezzi , e sollevando i spirti 
La calda Gioventù chiama ed invila 
A seguirti nel tuo mirabil volo. 

Riguarda ornai la tua nudrice Roma , 

La benigna Madrid. Da te ristoro, 

Da te qual Nume tutelar , qual guida 
Di face in torre al peregrin notturno, 
Speran da te soccorso. Ahi ! non son belle , 
Non parlan più , non spirano le tele 
Quaggiù, se il vivo animator tuo raggio 
Non le riscalda , e lor dà spirto e sensi. 
Dell’ estro tuo , del tuo fecondo ingegno 
Tutte 1’ ignee vivifiche scintille 
Sull’ opre vibra de’ tuoi cari Alunni , 

Vibra propizio sul pennel famoso 
Del tuo gentil Marou , Maron diletto 
Ai Numi Austriaci , onor de’ tuoi Licei , 
Maron , cui , quando ten volasti all’ Etra , 
Del già presso a cader Italo vanto 
Il sostegno e 1’ amor quaggiù fidasti. 

Così tornando men dolenti e meste 
L’ Arti disperse al patrio seggio , torni 
Sotto il fausto favor di Carlo e Pio , 

Torni 1’ aurea tua età , torni il tuo Genio 
Sul Campidoglio a trionfar di nuovo. 

Fine di tutte te Poesie . ; 
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J\Temorìc sulla vita e sugli scritti dell' Autore Pag. 5 

# . > • \ * f v 

Lapide latina in elogio del defunto Autore 
Ode sulla presa di Oczakow fatta dai Lussi nel 
più crudo Verno del dicembre • 1788' ■. \ r 
Ode al Taurico Putemkin- conquistatore di B elider { 
Ode a Laudon conquistatore di Belgrado . . • ' 7 

Ode per la morte di Luigi XV L Le di Francia . n 
Ode alla Pace di Leoben . ■ . . • • • : • 1 ^ 

Ode a Venere Pronuba per le nozze della Signora 
Teresa Coppi di Ancorano col Signor Leopol - 
' • do Vallorani di OJfida . - . ' . . • ‘ ‘ 1 & 

Ode L' Agricoltura del Lazio recitata dall' Auto- * 
re in Arcadia nel dicembre 1782 in occasione 
di un Editto del Pontefice Pio V I. per la cui- 

- tura dell' Agro Lontano . ''.'"i ' 1 t a t 

Ode -pel Monumento piramidale eretto in Stokolm 

dai Senatori 0 phen e Schcffèr per eternare la ‘ 
o- . memoria del celebre Poeta Ascolano D. Do- 
menico Michelessi ì i . i ' . . , • . • 'ir) 

Ode per l' Inaugurazione della Statua del Poh - 
~ ; ttfìce Sisto V. eretta nella facciata del ‘ Pub- 

- òli co Palazzo della Terra dì Grotte ci mare Zi- 
Ode al P. Luigi Pastori Agostiniano predicatole 

1;^ nel 1785 . v . 34 

Ode Nozze di donna Maria Mengs Spagnuoht col 
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Signor Migliorati di Fermo . . Pag. 38 

Ode in morte d?l chiari s.-. Filosofo D. Francesco 


Antonio Marchese Grimaldi . 4 a 

Ode II Sacerdozio . . . ... . . . . 5 o 


Ode Per le Nozze del Nobil Uomo Signor Eugenio 
Bastoni Comandante de' Corsi in Ascoli col- 
la Nobil Donzella Signora Caterina EgidjFer- 
X mona nel 1794 » . . . . . . „ .53 

Ode A Sua Eccellenza il Sig. Tenente Marchese 
\Rqrone Froelik conquistatore e liberatore di . 

, Ancona .... ,, . . .... . v 57 

Sespinc II Calvario . . . 65 

Sonetto In morte del Pittor Filosofo cayalier An- 
J , tffnio Raffaele Mengs . . . . . . 7 i 

Sonetto Sulla mossa dell' Jmperador Giuseppe II. 

^contro il Turco . , . , „• , . . . 2* 

Sonetto Sul Terremoto di Sicilia e Calabria nel 
, 1783 recitato in Arcadia . ■ . . ?3 

Sonetto A Pane sull’ aggregazione dell' Autore all' 

■ Arcadia Romana 74 

Sonetto In lode del Sig. Salvadore Emidio Man - 
. cini di A scoli Capitano degl' Ingegneri Au- 
striaci sotto Belgrado . . . . . ♦ . 7 5 

Sonetto A Monsignor Carlo Borromeo Governa- 
_<ore in Asqqìi ' , .... . -, - V, . . • . 76 

Sonetto Pel Ritratto della Contessa del Nord ora 
Imperatrice delle Russie /atto dal celebre Pit- < 1 
^fpre Sig . Cav. /Intorno De Maron , . .77 

Sonetto Sull' arrivo in s Ascoli di S. E. D. Abbon- 
dio Rezzonico Senator di Roma . > . . .78 

Sonetto Al celebre Musico Marchesi . . . ♦ • 79 

Sonetto Al Sig. Marchese Bastoni eletto Castel - > 
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lano della Fortezza di Ascoli -, , . . Pag. 80 
Sonetto Al Sig. Luigi Merli Proveditore deU' An- 
nona di Ascoli . ......... 8r 

Sonetto Al Sig. Arcidiacono D. Filippo Merli Pre- 
dicatore in Ascoli nel 1793 . .. . . . ... 82 

Sonetto Sulla saggia condotta del Pontefice Pio 
FJ. nelle attuali turbolenze della Chiesa . 83 

Sonetto Per Predicatore cóntro i Derisori delia 
Parola di Dio . . . • . . . . . . ;> .-84 

Sonetto Per Predicatore nel 17^8 . .. . . . 85 

Sonetto Sul ritorno di un Benefattore ' della sua 

Patria 

Sonetto Nozze Odiate ... . . 87 

Sonetto A Santa Maria Egiziaca . 88 

Sonetto Per la Miracolosa Madonna di S. Ciriaco ' 

di Ancona .... ; 89 

Sonetto Per S. Rocco . ..j . . v 3 , ,, . " ~ ~J ^ 

Sonetto Sulle avversità sofferte per giungere al Sa- 
cerdozio dal Padre stldobrando Coppi Pre- 
posto dell 1 Oratorio . . 

Sonetto Per Monacazione di varie Candidate . ^2 

Sonetto Per Monacazione ..... ^3 

Sonetto Allegorico allusivo alle discordie d’ Italia 
Ave Maris Stella . . i .> ; . '94 

Sonetto Per la nuova pace fra le Potenze bcNige - 

ranti •' 4 

* * 

Sonetto 11 Trionfo della Religione nell' atterramento 

degli Alberi della, libertà . \. ■ \ g 

Sonetto Per le nozze del Sig. Marchese Giu- 9 
seppe Malaspma di A scoli colla Signora Ca- A 
tenna Silvestri . 

„ — — zr - 1 — — — — — 5 — * 

Sonetto Al Sig. Chirurgo Ripi per la Magislra- 


Digitized by Google 


182 

1 le Operazione fatta alla Nobil donna France- 
sca Merli Saladini di Ascoli - . . . . .98 

Sonetto Per la elezione dell' Eminentissimo Chiara - 
monti in Supremo Gerarca della Chiesa . . 99 

Sonetto Per l' annua rimembranza de * Fedeli De- 
fonti nella Confraternita della morte in S. 

«'.■$ Cristoforo idi Ascoli nel 1807 100 

Sciolti Sull' apertura della nuova strada di An- 
cona e sull', inaugurazione- della Statua di Pio 
. , VI. Sommo .Pontefice nell'anno 1789 . . . 10S 

Sciolti Pél solenne ingresso alla Sede Vescovile di 
A scoli, dell'. Eminentissimo Giovanni Andrea 
Archetti Vescovo e Principe di Ascoli e della 
/Ferra di Ancorano assoluto Sig. e Padrone 108 
Sciolti A Monsignor Cesare de' Conti Brancadoro 
Patrizio Fermano. Arcivescovo di Nisibi eletto 
, Superiore delle Missioni di Olanda e Fiandra 1 1 5 
Sciolti In lode della Sig. Dorotea Monti Bolo - 
gnese cantatrice, nel Teatro di Teramo . »aa 
Sciolti la nozz.e della Nobil donna Signora Gi- 
nevra Egidj Fermava col Nobil Uomo Sig. 
Avvocato Antonio Aoibrosj Ascolano . . 126 

Sciolti Eccitati dall’ Autore nel prendere la lau- 
rea Dottotale, in ambe le leggi nella Città 

. di Fermo '1 . - 1 3 1 

Sciolti sull' apertura del Duomo di Fermo rinnova- 
to per opera di Monsig. Arcivescovo Minucci 1 3 £ 
Sciolti La distruzione, del Tempio di Ancaria Dei- 
tà-Principale degli Antichi Ascolani . . . 1 3 j 

Canti In lode del -.Cavaliere Antonio E affaci e 
7 Mengs primo Pittore di Camera di Sua Mae- 
stà Cottolo# v < , , • ' 
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CATALOGO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 


A 

-Adriani Avvocato Gio. Battista di Fermo. 

Agnelli Socchi Vincenzo di Grotlumare. 

Alunno ( di ) P. Raffaele Lettore Vie. Cap. in Campii. 
Ambrosj Avvocato Antonio di Ascoli. 

Amici P. D. Francesco Lettore Monaco Ohvetano. 
Amadio Abbate Tommaso del Paggese. 

Angelelli Medardo Cancelliere del Gov.°di Monlefiore, 
Angelini D. Lelio di Ascoli. 

Angelini Ferdinando di Ascoli. 

Antonini Pacifico di Ascoli. 

Arena D. F. di Teramo 

Azzolini Marchese Gio. Battista di Fermo. 

B 

Bachetti Tommaso Cancel. della Luogotenenza di Ascoli. 
Barlooci Luigi Sotto Ispettore di Finanza in Faenza. 
Bartolini Giuseppe. 

Bartolomei di Teramo. 

Basi Casimirro Precettore de’ Nobili Figli di S. E. Bali 
Niccolò Marbelli Gran Cavallerizzo di S. A. I. e R. il 
Gran Duca di Toscana Firenze. • 

Bassotti D.. Serafino Maestro pubblico in Marano. 
Bassotti Filippo Ingegnere Civile di Ripatransone. 
Bastoni Canonico D. Francesco di Ascoli. 

Belisario D. Clemente di Castelbono Provincia di Teranio 
nel Regno di Napoli, 
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Benatendi Francesco Segretario Comunale di Amandola. 
Belili degli Anlonj Avvocato Vincenzo di Bologna. 
Biblioteca Domenici»! di Perugia. 

Bianconi Benedetto di Ascoli. 

Bordandini Luigi Tipografo in Forlì. 

Bornaccini Enrico di Grottamare. 

Brasca Bartocci D. Mariano Canonico in Bertinoro. 
Brunori D. Ignazio di Ascoli. 

c 

Cacciavillani D. Francesco di Perugia per due copie. 
Cantalamessa Carboni Giacinto di Àscoli Censore dell 
Accademia Truenlina. 

Cantalamessa Luigi di Vitale di Àscoli. 

Cappello Gio. Ballista di Ascoli. 

Capobianchi Giuseppe di Roma. 

Capponi D. Luigi di Ascoli Seg. di Nunziatura a Vienna. 
Cationi Alessandro di Ascoli. 

Carnicelli Felice di Sarnano Perito Agrimensore. 
Carolini D. Valeriano di Ascoli. 

Castagna D. Felice di Colonnella. 

Castagna D. Giovanni Sacerdote di Colonnella. 
Caltabeni Avvocalo di Senigallia Segretario Comunale 
in Fano. 

Cataldi D. Giacomo Canonico in Ascoli. 

Cecchi Antonio di Mandola. 

Celani D. Vincenzo Parroco Priore di Gastei Folignano. 
Centurelli D. Gaspare Parroco di Lama. 

Chiarizia D. Carlo Giudice della Gran Corte Criminale 
Chieli. 

Ciaperoni D. Giuseppe Medico. 

Cicconi Giacomo Curiale di Ascoli. 

Cirilli D. Luigi Sacerdote Cappellano di Ancarano. 
Colangeli D. Filippo Giudice della Gran Corte Crimina- 
le in Chieti. 
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Costantini D. : Pietro Seg. dell* Accad. Truentina in Ascoli. 
Costantini Avvocato Francesco Maria Assessore Crimi- 
nale in Spoleto. 

Crocetti D. Luigi Piev. di S. Gregorio di Àscoli e Censore 
delle Stampe. 

Ij ■ 

De Angelis D. Camillo di Montorio. ; 1 
De Bartolomei D. Angelo Antonio di Teramo. 

De Bartolomeis di Teramo. 

De Dominicis Daniele Dottor di Legge di C. S. Ange- 
lo Provincia del i. Abruzzo ultra. 

De Giorgio Gav. A. di Teramo, 

Della Monica Pasquale figurista in Teramo. 

Delfico Marchese D. Qrazio di Teramo. 

De Petris D. Giuseppe di Teramo. 

De Rospis Sacerdote D. Ferdinando di Mosciano. 

De Santis D. Paolo di Teramo. 

De Vincentii D. Alessandro Ricevitore in Bisonti. 

Diletti Canonico D. Giovanni di Force. 

DLAlanno P. Raffaele Cuardiano Cappuccino in Campii. 
Di Mattheis Serafino di Teranio. 

Boria Antonio di Oflida. 

E 

»• 1 1 ' ’ * . , , , 

Egidj Dottor Pacifico di Rotella. 

Eugeri| D. Marco di Ascoli. 

F ■ 

Fenili Carlo di Grottamare. 

Ferrajoli D. Giustino di Teramo. 

Ferracuti P. Luigi dell’ Oratorio in Ascoli. 
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Filippini Dottor Luigi di Castel Bolognese in Ascoli. '' 
Fiorenza Tenente Giacinto di Teramo. ...G 

Fofi Angelo Maria Pub. 0 Prof. e di Eloquenza in Terni. 
Foriini Giuseppe Canonico di OiTida. ‘ I; 

Forti Michelangelo. . : . i 

Franclii D. Luigi Consigliere della suprema Corte di 
Giustizia in Napoli. 

Franchi D. Serafino Ispettore in Ciyitella del Tronto. 
Lunari Venanzo di Sarnano. 1 

G :: 

Gammella Avvocato D. Panfilo di Teramo. 

Giorgi D. Francesco Saverio Parr. del Duomo di Ascoli 
Gloria D. Romualdo di Amatrice. 

Grisei D. Gioachino Medico di Campii. 

I 

Ippolili D. Francesco di Torano Provincia di Teramo 
nel Regno di Napoli. 

J 

\ . 

Jachini Francesco Sostituto Cancell. Vescovile in Ascoli. 

L 

Laghi D. Placido Maria Lettore Monaco Oliv. in Ascoli. 
Laurantonj Niccola di Massignano. 

Lamenti Carlo di Monsanpolu Imp. Dog. in Spineioli, 
Lenti Ignazio di Ascoli Vice-Presidente dell* Acca** 
deinia Fruenti ut». . ... \ 
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Ligi P. Bac. Antonio Min. Conv. Roma Ss. XII. Aposloii. 
Lolli D. Giuseppe Antonio di Teramo. 

Loreto ( da ) di Abruzzo P. Celestino Predicatore e 
Vicario Cappuccino in Molitorio per copie >. 
Luciani Giovanni di Ascoli. 

M 

Marsigli Jacopo Stampatore e Librajo in Bologna per 
copie 1 3. 

Marsigli Vincenzo di Teramo. 

Martellinoci D. Luigi Sindaco di Nereto ed Ingegnere. 
Marcozzi P. di Teramo. 

Marcatili Gio. Battista di Ascoli. 

Mariucci Francesco Stimatore Doganale in Ascoli 
Marini D. Domenico d' Accumoli. 

Marini Giuseppe di Civitanova ppr copie due. 
Marinelli D. Antonio di Appignano. 

Massi D. Luigi Parroco Vicario Foraneo di Acquasanta 
Massei D. Gio. Ottavio di Molitorio. 

M assei Emidio di Ascoli. 

Mazzocchi Gaetano Curiale di Ascoli. 

Merli Francesco di Ascoli per copie tre. 

Micciarelli Pietro di Senigallia per copie a. 

Miclielini Raffaello. 

Montanari D. Ippolito Abb. Monaco Olivetano in Roma. 
Montani D. Bartolomeo di Teramo. 

Montefalcone ( di ) P. Valentino Definitole Min. Rifor. 
Monti Gaspare di Teramo. 

Morelli D. Donato di Loreto d’ Abruzzo. 

Moretti P. Giacomo Reggente Guardiano del Convento 
di Camerino e Professore di Fisica e Matematica 
in quella Pontificia Università. 

Moschioni D. Andrea di Teramo 
Mozzetti D. Ferdinando Giudice in Atri* 

M uzii D. Muzio di Teramo* 
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N 

Nardi D. Luigi Sacerdote Sotto-Curato della Cattedra- 
le di Ascoli. 

Nardinocchi Emidio di Ascoli. 

Neroni Cav. Giuseppe di S. Benedetto. 

Neroni Pietro Paolo Cav. di Bipatransone. 

Neroni Sacerdote D. Teodoro di Acquaviva domiciliato 
in Colonnella. 

Nobili Annesio Librajo e Stampatore in Bologna e Pe- 
saro per copie 12. 

0 

Odoardi Marchese Odoardo di Ascoli. 

Orsini Antonio Farmacista in Ascoli. 

P 

Paccamilli Abbate Domenico di Ascoli. 

Paolone D. Filippo Notaio in Mosciano. 

Palloni Pietro di Ascoli 

Palmaroli Dottor Co. Giuseppe di Groltamare. 

Papotti Avvocato Co. Tiberio. 

Pasta Angelo. 

Pasqualini Serafiuo di Montalto. 

Pasqualini D. Carlantonio Maestro pubblico in Casli- 
gnano. 

Pedini Avvocato Vittorio Luogotenente della Delegazio- 
ne di Ascoli. 

Perozzi Avvocato Francesco di Teramo, 

Peruzzi Co. D. Agostino di Ferrara. 

Petrucci Marco di Trisungo. • r ' 

Piccolomini Co. Orazio di Siena in Ascoli. 

Pieranunzj Giuseppe di Ancarano. 
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Plebani D. Gaetano di Controguerra. 

Pogwisck P. Vincenzo Federico Reggente Min. Conven- 
tuale in Messina. 

Polacchi Tommaso di Montorio. 

Pomba Giuseppe Librajo-Tipografo Torino per copie 6. 
Pompei Speruudio Slampatore-Librajo in Orvieto per 
copie 12. 

R 

Rannidi Niccola di Ripatransone. 

Ranalli D. Bernardo di Nereto per due copie. 

Ranalh I). Raffaelle di Teramo. 

Ravenna Niccola di Grottamare. 

Relucenti Michelangelo Amministratore Camerale nella 
Provincia di Ascoli. 

Renazzi Paolo Maria Segretario Generale della Delega- 
zione di Prosinone. 

Renghi Dottor Giuglio Medico Primario in Senigallia. 
Ribas D. Alessandro Direttore delle Poste Teramo. 
Ricci D. Pacifico Maria Dott. di Sacra Teologia e Mis- 
sionario Apostolico Force. 

Rodilossi Gaetano di Ascoli. 

Rosati Sacconi Co. Giuseppe di Ascoli. 

Rota Gaetano di Fermo. 

Rozzi D. Francesco di Campii. 

Rumori Dottor Domenico Giuseppe in Àscoli. 

S 

Saladini Conte Mariano di Ascoli. 

Saladini Conte Saladino di Ascoli. 

Saladini Avvocato Francesco Difensore de’ Rei in Forlì. 
Saierni D. Luigi di S. Omero. 

Saliceti D. Aurelio Avvocato Patrocinatore in Teramo. 
Sallusti D. Emidio di Ascoli Segretario della Congre- 
gazione dei Beni Ecclesiastici. 
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Saliusti Doltor Luigi Medico condotto in Camerino. 
Sansoni D. Domenico di Capradosso. 

Sansoni D. Emidio di Ascoli Prolessore di Belle Lettere. 
Santacci Carlo. 

Sanlori D. Gio. Battista Parroco di S. Atto in Bipato- 
ni per due copie. 

Scarselli D. Carlo di Montorio. 

Scinrra Pacifico di Acquaviva. 

Silvestri Antonio di Ascoli. 

Solustri Avvocato Benedetto Giuseppe. 

Spagnoli Doltor Cosimo di Monlefortino in Ascoli. 
Spalazzi Vincenzo di Ascoli. 

Spinola Monsig. Ugo Pietro Nunzio Pontificio a Vienna. 

T 

Tanziani Dottor Giovanni Medico condotto in Venarolta. 
Tanzi Costanzo di Caslignano Socio Onorario' Accade- 
mico Truentino. 

Taraschi D. Antonio di Teramo. 

Tamburrini Monsignor Gioacchino Canonico della Cat- 
tedrale d’ Imola Protonotaro Ap. per copie a. 

Tei .Antonio di Perugia. 

Tinti Luigi di Offida Procuratore in Ascoli per copie a. 
Tocchi Giuseppe Roma. 

Travaglini Avvocato Giuseppe di Bipalransone. 

u 

Urbani Giovanni di Sirolo* ■> 
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